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Contro il Contratto di lavoro 

o contro l’Arbitrato chbligatario? 
Noi ameremmo molto che quando si di- 

seute di una legge operaia, la quale deve 

essere ben capita dagli-operai, si pigliasse 

l’abitudine di discuterla, per quanto è pos- 

sibile, fuori dai preconcetti politici, perchè 

così è il miglior modo di contribuire vera- 

mente a dare un’idea approssimativa del bene 

e del male che la proposta contiene. 

E. G. Longobardi — che pure ha il merito 
di avere, col suo ultimo scritto sull’ Avanti, 

abbandonato le generiche per entrare in una 

proficua disamina del progetto di legge sul 

Contratto di lavoro nei servizi pubblici — 

si mostra — a nostro giudizio — ancora 

troppo dominato dagli apriorismi politici; 

ciò che fa sì che riesca molto meno per- 

suasivo di quel che sarebbe se non fosse 

trascinato ad abusare dell’iperbole. Il com- 

battere il progetto come un tentativo di re- 

pressione sociale, non ci pare buona tattic: 

tanto più se si pensa che non mancano i 

buoni argomenti contro ciò che la legge può 

presentare di pericoloso. 

Con sua nota in calce allo scritto del 

Longobardi l’ Avanti dice che la Confedera- 

zione si è mostrata tempo fa sostanzialmente 

favorevole, con alcune modifiche di secon- 

daria importanza. Per vero la Confederazione 

(il giornale, si intende, chè i Consigli si pro- 

nunzieranno e per referendum e per mezzo 

di deliberati collegialmente presi) non ha 

mostrato altro, in un pafio di riprese, che 

di voler prospettare spyssionatamente i con- 

cetti fondamentali \a._.cui la legge si inspira 

‘e dichiarare un copSenso di massima fin dove 

non è traccia di/obbligatorietà dell’arbitrato 

come è comusemente inteso. Ora procure- 

temo di sp%egarci un po meglio, eliminando 

dal d° Corso gli aggettivi forti e le frasi è 

‘sensation, cui poco giovano alla intelligenza 

delle cose. 
Lo scritto di E. G. Longobardi è soffuso 

di una preoccupazione fondamentale. Lo 

‘scrittore teme la legge — la legge iniqua 

e reazionaria com’egli la definisce — perchè 
vede il pericolo della diminuzione delle oc- 

casioni di sciopero. Per il teorico della storia, 

egli asserisce, sarà vero che la libertà di scio- 

pero va diffondendosi, ma per l’uomo politico 

no; poichè, ora con un pretesto ora con Wi 

altro, si va staccando dal complesso del pro- 

oria a cui vien 

Seguendo 
letariato questa o quella cal 

fatto un trattamento  speciale..... 

questo ragionamento, dovremmo in primo 

luogo diffidare di tutto ciò che sa di vin- 

colo: e quindi da ogni concordato, da ogni 

travsazione, da ogni patto bilaterale che san- 

cisca un contratto a tempo. Capitale e lavoro 

dovrebbero avvicinarsi tenendo ognuno il 

pugno sull’elsa della spada, pronto a immer- 

gerla nelle reni dell’avversario alla minima 

disattenzione. 
Orbene, anche per il politico le cose pro- 

cedono un po’ diversamente. lid è bene che 

sia così, perchè nella maggior parte dei casi 

la peggio toccherebbe al lavoratore. Gili scio- 

peri frequenti e impreparati, caratteristica 

delle masse disorganizzate, che nove volte 

su dieci perdono immediatamente dopo il 

movimento i vantaggi conquistati, vanno sce- 

mando per far posto a scioperi che danno 

luogo a treguo più o meno lunghe, a veri e 

proprii contratti a tempo, la cui applicazione 
ed interpretazione è affidata o a Commissioni 

apposite o all’ordinaria magistratura del la- 
voro. Padroni ed operai si accorgono di avere 
ugualmente interesse a creare dei periodi tran- 

sitorii di pace, in cui la continuità del lavoro 

non sia insidiata da improvvise pretese, e 

non si debba ad ogni piò sospinto ricorrere 
ad una guerra di scioperi e di serrate. 

Ciò non rallenta menomamente la lotta di 

classe, poichè, anzi, capitalisti e lavoratori 

sono sempre più spinti a organizzarsi poten- 

temente e a. prepararsi per i giorni in cui i 
contratti verranno a scadere. I capitalisti si 

arrabbattano e fanno di tutto per conquistare 

della mano d’opera a condizioni più vantag- 

giose per essi; gli operai si preparano per 

lo scopo esattamente opposto, e così accade 

che se anche si va all'estremo dello sciopero 

o della serrata, questi, sia per il numero 

sempre crescente di operai che vi compren- 

dono, sia per i concordati cui danno luogo, 

rendono i movimenti meno frequenti. Pra- 

ticandosi, in sostanza, lo sciopero si neutra- 

lizza automaticamente e diviene rimedio al 

male. 
Questa la verità di fatto che vediamo ri- 

confermata giorno per giorno dal perfezio- 

narsi delle organizzazioni di classe, e di cui 

abbiamo un’eloquente testimonianza nelle no- 

tizie che ci pervenivano pochi giorni fa dalla 

Federazione Muraria tedesca, la quale potè 

venire a conoscenza delle deliberazioni di 

una seduta segreta, che gli imprenditori ten- 

nero in Berlino il 21 ottobre scorso, dove 

venne concretato tutto un piano di guerra 

per muovere all’assalto delle coriquiste ope- 

raie, attaccando simultaneamente l’organiz- 

zazione, nella primavera prossima, in tutti 

i punti ove scadono le tariffe. 

La legge in esame non va a ritroso dei 

tempi e della pratica; e non è, nella sua 

intima essenza, una legge sanzionante la 

servitù perpetua del lavoratore. Ciò dipen- 

derà probabilmente dal fatto che non vi è 

alcun mezzo per instaurare cotesta servitù; 

ma intanto è così Non ci pare molto con- 

sistente l’obbiezione del Longobardi circa la 

facilità che i padroni avranno di preparare 

i erumiri, sapendo che i contratti scadono 

a termine. Ad ogni modo qui vale ciò che 

abbiamo più sopra detto por le industrie li- 

bere, dove, ancorchè i contratti scadano 

sempre più a tempo, la sostituzione coi cru- 
mirino ofadile__ Dr es 

Ma il Longobardi non attacca la leg gge 
in ciò che può avere di veramente coat- 

tivo. contro il diritto di sciopero, bensì 
nelle disposizioni che vorrebbero fisvata te 

responsabilità individuale del lavoratore in 

caso di inadempienza degli obblighi deri- 

vanti dal contratto... Chi autorizza lo stato 

— egli si domanda — a confiscare una 
parte del guadagno di una famiglia, a ga- 

ranzia dell’esecuziore di un contratto; e 

come può una famiglia tormentata dalla fame 

e dalla tisi accumulare il deposito cauzio- 

nale ? Di questo passo potremmo domandare 

a quale titolo una qualunque azienda si fa 

dare una cauzione dal fattorino che impiega 

col lauto stipendio di 60 lire mensili ; ma 

se invece vogliamo discutere il principio 

della cauzione fuori dalle tirate sentimen- 

tali, non possiamo disconoscere la logicità 

del principio laddove il lavoratore comincia 

a non essere più il salariato, che si assume 

e si rinvia nel giro di pochi giorni, ma co- 

mincia ad esserci un principio di stabilità 

e di carriera 

pubblici. 
Potrà essere questione di misura; potrà 

essere, sopratutto, questione di valutare il 

corrispettivo derivante da un contratto che 

ha per base di garanzia il deposito cauzio: 

nale, ma ciò non, costituisce ancora un di- 

vieto dell’insopprimibile diritto di sciopero. 

Non bene a proposito il Longobardi cita 

la lotta degli operai inglesi coniro i tribu- 

nali che sentenziavano avere i capitalisti il 

diritto di rivalersi sulle casse delle. Unioni 

per i danni sofferti in causa dello sciopero 

di una parte degli operai. Il caso è asso 

lutamente diverso: ivi si trattava di chia- 

mare le Unioni a rispondere coi loro fondi, 

posteriormente, ad una infrazione di patti 

la cui esecuzione non era garantita dai 

fondi sociali; qui invece siamo in tema di 

formazione di diritto... Ricorderemo poi, in 

linea di fatto, che la cauzione è in uso — 

con quale diritto è proprio il caso di chie- 

dersi — in molte officine italiane dove non 

vi è neppure l’ombra di vero e proprio 

contratto di lavoro. 

Le critiche adunque muovono di più verso 

il contratto che non verso l’arbitrato. Ciò 

che il Longobardi non dice chiaramente si 

sottintende. Certamente questo ordinamento 

legislativo ha l’inconveniente di scemare di 

molto le probabilità degli scioperi simpatici, 

com’ è nel caso dei servizi 

itelare equamente i 

ossia degli scioperi generali di solidarietà 

estesi ai servizi pubblici. E qui è proprio 

questione di punto di vista politico. 

I fautori dello sciopero generale ad ogni 

frutto che matura (e fra questi non mettiamo | 
il Longobardi) non possono che condannare 

qualunque provvedimento, egislativo o no, 

che miri: a comprimere sel lavoratore lo 

slancio per lo sciopero. Chi invece non am- 

mette lo sciopero generale che come succe- 

daneo della rivoluzione, e per i soli casi in 

cui un grande interesse fondamentale sia in 

giuoco, non si preoccupa gran fatto delle 

barriere che i contratti e le cauzioni elevano. 

Nei casi veramente eccezionali l’arrischiare 

la cauzione sarebbe sempre meno che arri- 

schiare la vita; e nei casi soltanto semiec- 

cezionali una buona organizzazione e delle 

casse ben provviste potrebbero permettere di 

saltare al disopra delle barriere. 
* E la conclusione? La conclusione è che 

noi siamo contro alla limitazione coattiva del 

diritto di sciopero, senza essere contro a 

quei provvedimenti che ne diminuiscono le 

occasioni. E” indubitato che una legge che 

faccia obbligo ad un concessionario di ser- 

vizi pubblici di dare un equo trattamento 

al personale, ed istituisca Commissioni arbi- 

trali speciali e competenti, non muove da un 

principio di reazione sociale, nè va a con- 

trosenso di ciò che i lavoratori vanno facendo 

con la pratica della libertà e dello sciopero. 

Con che non diciamo che la legge possa e 

debba essere accettata. 

Noi abbiamo una fiducia molto scarsa nei 

freni esteriori che il i ed il più ge- 

niale dei legislatori poss: 
dig 

quello dei lavoratori neg} de i di 

classe; abbiamo invece uija fiducia immensa 

nell’ organizzazione . operai, da ritenerla da 

sola canaca di trovare in 
e quel vigile senso della 1 

vlessa que y 
ura che nessuno 

potrebbe darle esteriormpn nte ed artificial:| 

mente. Che è mai infatti \questo arbitrato 

obbligatorio che per essere 0 obbligatorio è 

d’uopo che i cinque componenti si pronun- 

zino all'unanimità? Molto probabilmente uno 

di quei tanti oggetti che fan -bella mostra 

sui cassettoni, ma che non servono a nulla. 

E allora ci par più pratico attenerci al 

solo contratto da stipularsi con tutte le ga- 

ranzie; 

missioni arbitramentali e di conciliazione 

nel modo indicato dal progetto: 

debbono pronunziarsi inappellabilmente nelle 

controversie dipendenti dalla esecuzione ed 

le quali 

interpretazione del contratto, lasciando fa- 
L 

coltà alle parti di adire all’arbitrato (che 

allora si pronunzierebbe a semplice maggio- 

ranza) per le controversie nascenti dalla 

revisione dei patti. 

Noi non abbiamo ‘avuto altra pretesa che 

quella di tener desta la discussione. 

La Confederazione. 

Per la diffusione del nostro giornale 

In base alle pratiche fatte, abbiamo isti- 

tuite le seguenti rivendite: 

PIACENZA — Edicola di Borghi Giuseppe. 

NOVI DI MODENA — Agenzia 
stica di A. Reguzzoni. 

SAMPIERDARENA — Agenzia giornali- 
stica Roncallo in Piazza Felice Cav allotti. 

GENOVA. — Edicola di Tardito Paolo, 
S. Lorenzo, 4. 

GENOVA. — Edicola di 
Piazza Ponticello. 

GENOVA — Edicola di Benvenuto Natale, 
Galleria Mazzini. 

FIRENZE — Edicola di Banichelli Adolfo, 
angolo vie dei Neri e Benci. 

FIRENZE — Sarperi Aurelio, edicola Piazza 
del Duomo e via Orivolo. 

PARMA — Caselli Anna, edicola della Posta. 

MILANO — Doi Paolo, edicola Portici Set- 
tentrionali, N. 19. 

MILANO — Melzi Luigi, edicola Corso 
S. Celso, N. 22 angolo via Crocefisso. 

TORINO — Cibrario, edicola portici di via 

giornali- 

Garibotti Pietro, 

Cernaiae Corso Siccardi (lato piazza Solferino). | 
| zione contano per raggiungere la lcro e la 

| nostra emancipazione. 
BIELLA — Agenzia giornalistica Colpio 

e Rigola. 

accanto al contratto mettere le Com- 

IL TERZO CONGRESSO NAZIONALE 
; dei Contadini 
Abbiamo ancora viva l’impressione del 

primo Congresso tenuto a Bologna: vi erano 
convenuti î rappresentanti di tutte le orga 

nizzazioni dei contadini italiani, uscite vit- 

toriose da lotto recenti. Nel primo giorno 

del Congresso, ciascun rappresentante rife1ì 

sulle condizioni dei contadini da lui rappre- 
sentati, sulla loro organizzazione, sulle lotte 

combattute e sulle speranze ‘per le lotte del- 
l'avvenire. Nel secondo giorno si proclamava 

ccstituita la Federazione nazionale dei con- 

tadini, e discutendosi lo statuto di questa, 

il Congresso fece la indimenticabile afferma: 

zione di fede socialista. I contadini devono 

lottare per divenire proprietari della terre. 

Il motto simbolico di Giovanni Bsvio, del 

grande pensatore repubblicano, posto sul 

frontone del teatro, sembrava spingesse il 

Congresso a quell’affermazione, come a una 

conclusione logica della premessa: Qua il 

solco, qua la spiga, qua il diritto. I con- 
tadini, cui è serbata la fatica più dura, cui 

non possono scrridere i benefici di una vera 
vita sociale, di una cultura e di una civiltà, 

volevano andare verso la sccietà nuova; yc- 

levano avere la loro parte di civiltà, di be- 
nessere, di cultura, e sentivano che per aver 

questa bisognava conquistare la terra, la 

terra madre del grano e madre del diritto. 

Per tutta l’Italia giunsero gli echi di quel 

Ces e di quell’affermazione, e dl: mo- 

i in ogni regione d’Italia, sembrava 
dovesse procedere ssmpre avanti, sempre più 

ER più compatto, iù Socialista. 
‘a fiuell'e st 

a di aa e di sbandamento: i 

contadini erano nuovi alla vita dello orga- 

fizzazioni: non avevano neppure la capacità 
li amministrare, di dirigero le -Joro leghe; 
ebbero paura delle minaccie dei padroni, ria- 
vutisi dalla prima meraviglia; i proti com- 

pirono troppo spesso un’opera di sgretola- 

mento lento e insidioso; e là dove in quei 

primi entusiasmi non si riuscì a impiantare 

veri uffici di segreteria delle leghe, là dove 

i contadini più rozzi ascoltarono p'ù facil- 

mente il subdolo consiglio del prete e cede- 

rono alia minaccia del padrone, l’organiz 

zione ricca di tante e 

dissolse e scomparve 
Non ovunque però; e anche dove questo 

de 

e, nuova pri mes 9 

avvenne, i p ati dovevano tor- 
i giunso così al 

3 tenuto nel 1906 

na. Vi pica parono organizza- 

rimaste salde nel lento dissol 

oi contadini del Man- 

naro a dare i 1 

zioni private, 

versi delle altre: furo 

tovano, della Lomellina, del Piacentino, del 

Parmense, del Ferrarese, dsl Bolognese e della 

Romagna forte, quelli che accorsero al se- 

condo Congresso. Questo riuscì meno impe- 

nente, meno spettaccloso del primo; ma fu 

più efficace, perchò servì a coordinare un po 

il movimento dei contadini organizzati delle 

varie regiooi e perchò dette maggior forza 

alla Federazione razionale. Più che per le 

Jiscussioni svoltesi, quel Congresso fu impor- 

tavte per il fatto che contadini animati da 

uno stesso iteale poterono per qualche giorno 

trovarsi uniti e intrecciare delle vere relazioni 

di amicizia e di conoscenza personali, sostrato 

materiale «1 sentimento dtlla solidarietà pro- 

letaria. Quei contadini si conobbero fra loro 

sentirono che lontani e ignoti gli uni agli 

altri combattevano per uno stesso ideale e 
speravano egualmente per un avvenire mi- 
gliore, e che demani tornati ai loro paesi 

avrebbero potuto portare la parola buona ai 
loro compsgni; anche altrove si combatte, si 

lotta, si spera come qui; anche altrove si 

combatte per l’emancipazione dei contadini: 

non siamo soli, cd è per noi un dovere mag- 

giore restare uniti, compatti; se la nostra or- 

ganizzazione morisse, noi non solo tradiremmo 

i nostri interessi, ma saremmo traditori ‘verso | 

| migliaia di fratelli, di compagni a noi ignoti, 

che sul nostro aiuto, sulla nostra collabora- 

Dall’aprile del 1906 ed oggi il movimento 
dei contadini si è ancora rafforzato: i conta- 

dini hanno sostenuto lotte formidabili, di cui 

non è spenta ancora l’ecc. Chi ha seguito la 

nostra cronaca del movimento dei contadini, 

sa dille mirabili lctte combattute in molte 

plaghe d’Italia: sa che a Forlì, a Ravenna, a 

Parma, a Piacenza, a Bolegna, nel Ferrarese 

si sono sostenuti dai contadini scioperi lunghi 

e grandiosi, agitazioni intense e vittoriose. Il 

Congresso di Reggio Emilia si presenta quindi 

sotto auspici ottimi; quando il 15 marzo a 

Reggio, la cittadella del più antico movimento 

socialista italiano, i rappresentanti di oltre 

centomila contadini italiani provati alle vit- 

torie e alle sconfitte, si troveranno riuniti. e 

saluteranno con un applauso la loro valorosa 

segretaria nazionale Argentina Altobelli, nel- 

l’animo di tutti i convenuti vi rafforzerà la 

aspirazione a una vita nuova per il proleta- 

riato; si rafforzeranno la speranza del triorfo 
di una nuova civiltà, e il proposito fe mo di 

conquistarsi e di meritarsi questo trionfo 

con l’organizzazione a con l'istruzione. 
Nel 1906 a Bulogna i contatini dell'Alta 

Valle del Tevere andarono a imparare che 
vcleese.dire organizzaziene; ora nel 1908 i 
cont.dini di Città di Castello e di Sanse- 

polero si recherauno a Reggio Emilia in una 
diversa condizione; vi si recheranno come: 

rappresentanti di organizzazioni esistenti; vi 

si recheranno a dire: anche noi facciamo 

parte dell’organizzazione nazionale dei cor- 

tadini, e con i nestri comp?gni di lavoro di 

tntta Italia promettiamo di combattere an- 

cora senza stancarci, senza rinnegare Ja 

nostra Ria desidercsi di essere sempre fra 

alla solidarietà. 
Che Ja promessa augurale sia mantenuta. 

Giunio Piyanent. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L'operaio giapponese. 

Secondo uno studio di Sautter nel Musée 
Social del Dicembre, lo sviluppo economico 
del Giappone in questi ultimi anni è stato 
vertiginoso. In 8 anni il commercio giapponese 
estero è aumentato di 1 miliardo; e un cor 
rispondente aumento si è avuto nei prodotti, 
tanto agrarî, quanto industriali. 

L'industria, sopratutto, ha fatto rapidi pro- 
gressi e si va perfezionando sia dal lato tec 
nico sia dal Jato della mano d'opera, e sì 
avvia verso la grande industria; una grande 
tessitura di Osaka occupa già 8000 operai. 

La giovinezza dell'industria presenta però, 
nei riguardi della mano d'opera, molti carat- 

stria europea, in parte omai superati: docilità, 
abbondanza, basso prezzo nella mana d’opera, 
prevalenza del lavoro femminile e infantile. 
Nel 1204 i 526000 operai della grande indvstria 
comprendevano 318200 donne e di queste più 
di 34000 al disotto dei 14 anni. Nei laboratori 
domestici della piccola e media industria su 
598000 donne troviamo solo 236000 uomini. 
Questa prevalenza della donna nell’ industria 
spiega la bassezza dei salari e la docilità della 
mano d’opera. 

Ai bassi salari contribuisce inoltre la grande 
abbondanza della mano d’opera, determinata 

dall'enorme aumento della popolazione — che 
sì calcola, dal 1900 in poi, in 500.000 persone 
all’anno — dall’urbanesimo e dalla sostituzione 
continua del lavoro manuale col lavoro mec- 
canico. 

I salari, secondo un’inchiesta fatta in 46 in- 

dustrie differenti, sono in media di fr. 1,14 al 

giorno. Ma i salarî di molte donne sono asso- 
lutamente derisorî. Le fabbricanti di scattole 
di fiammiferi guadagnano 6 sen 5 rén (0,17 fr.) 
al giorno; le fabbricatrici di imagini Jlito- 

grafiche 7 sen (18 cent.) al giorno; le colori- 

trici di cartoline postali da 17 a 20 sen (0,50) 
al giorno. 

I salarî, per quanto bassissimi, sono in con- 
tinuo aumento. La media del 1898 era fr. 0,928 

al giorno. Contemporaneamente però è ‘aumen- 
tato notevolmente il prezzo dei generi alimen- 

tari: riso, carne, zucchero, tabacco. 

Alla esiguità del guadagno corrisponde un 
lavoro faticoso e lunghissimo. Nelle filature 
la presenza dell’operario nello stabilimento è 

|di 12 ore e l'orario effettivo di 11. 
Ci sono inoltre almeno due giorni di riposo 

al mese e talvolta 4. 
La produttività del Javoro dell’operaio giap- 

ponese è inferiore a quello dell’operaio europeo. 

teri comuni ai primi tempi della grande indu- . 



La Confederazione del Lavoro 

Le fabbr'che moderne presentano un aspetto 
non meno salubre di quelle europee. Ma molte 
fabbriche sono dei veri inferni. Lo sfruttamento 
dei ragazzi è infame. 

Ai bassi salari corrisponde un tenor di vita 
dell’operaio oltremodo modesto. La casa giap- 
ponese, in tutte le classi sociali, è di una 

semplicità sconcertante. L'alimentazione è fatta 
di riso e qualche volta di pesce, rarissima- 

mente di carne. La bibita preferita è il thè; 
ma comincia ora a manifestarsi l’alcoolismo. 

avrebbe principio il 18 corrente. Saranno più 
di 200.000 persone che si troveranno senza 
Îavoro. 

Gli scioperanti nelle quattro fessiture delle 
stoffe di seta di Krefeld in Germania, hanno 

deciso, contro il parere dei dirigenti l’orga- 
nizzazione, la continuazione dello sciopero. 

Si teme che i padroni mettano ad esecuzione 
la minaccia di serrata che abbraccerebbe circa 
13.000 operai. 

Alcune fabbriche hanno costruito dei villaggi 
operai ; l’affitto [di questi appartamenti di 2 
a 4 stanze varia da 5 a 7,50 fr. al mese. 

L'Osaka Spinning G.o dà vitto e alloggio alle 
operaie per 7 sen (0,18 fr.) al giorno. Il salario 
è di fr. 1,12 per le donne e fr. 0,40 al giorno 

per le fanciulle. Il basso prezzo dell’alimenta- 
zione pare sia dovuto in parte alle falsifica- 
zioni dei prodotti venduti alle classi povere. 
Malgrado i bassi salari, il basso tenor di 

vita dell’operaio giapponese gli permette an- 
cora di fare dei risparmi. Nel 1904-9053 vi erano 
195.495 i depositanti operai nelle casse di 
risparmio e i loro depositi superavano i 4 mi- 
lioni di fr. Le banche di risparmio avevano 
alla stessa epoca quasi 47212 milioni di fr. 
di deposito, una parte notevole depositati dagli 
operai. 

Nelle industrie domestiche che, come ve- 

demmo, impiegano 521000 operai, le condi- 
zioni sono anche peggiori. Nei piccoli labora- 
tori l’operaio alloggia e mangia presso il pa- 
drone e lavora dall’alba al tramonto. Il salario 
in moneta oscilla intorno agli 85 cent. al 
giorno, di cui 40 cent. circa vengono spesi 
per la pensione. 

La protezione legislativa del lavoro è del 
tutto ignota. Esiste però un fondo di assi- 
stenza per gli infortunî di circa 68 milioni, 

dovuto all’ iniziativa dell’ imperatore, che fece 
un primo dono di 1 milione nel 1877. Nelle 
manifatture di stato i regolamenti prevedono 
casi di incapacità per malattia o infortunio. 

Anche l’ iniziativa padronale non ha fatto 
quasi nulla. Le fabbriche non danno di regola 
che le cure mediche gratuite. Solo poche fab- 
briche fra le più grandi hanno creato varî 
istituti di patronato per gli operai (scuole 
serali, dormitori, refettorî). 

Nè più prodiga è stata fino ad ora l’ini 
ziativa privata, che si è limitata a dar vita a 
scuole industriali, abbastanza diffuse, biblio- 
teche circolanti, alcune società di mutuo soc- 

corso, ecc. Lo sviluppo della grande industria, 
e le sue conseguenze, prima fra queste la no- 

tevole disoccupazione, cominciano a far na- 
scere in Giappone l’organizzazione operaia e 
il socialismo, quantunque la qualità della 
mano d’opera, prevalentemente femminile e il 
predominio della piccola e media industria 
conservino i vecchi rapporti patriarcali fra 
operai e padroni. 

— numure 1@IvgEU TIVI A MIELE UIO-vur pure 
zioni miste per la classe operaia e l’autorità 
tollera qualche organizzazione prettamente ope- 
raia, l'intesa fra i padroni, sia per la difesa 

dei loro interessi commerciali sia per la resi- 
stenza contro le rivendicazioni operaie, è salda- 
mente stabilita edè favorita dai pubblici poteri. 

Scioperi però e molto spesso anche violenti, 
sono già scoppiati, ove la mano d’opera è com- 

posta di uomini. Lo sviluppo dell’industria 
porterà anche il Giappone nella internazionale 
dei lavoratori organizzati. 

Nell’organizzazione inglese. 

La conferenza dei minatori inglesi che ebbe 
luogo in Southport l'ottobre scorso, deliberò 
esser venuto il tempo per la Federazione dei 
minatori di aderire al Partito del Lavoro, 

lasciando al referendum di deliberare in me- 
rito. Inoltre il Congresso votò questo ordine 
del giorno: « La classe lavoratrice non può 
ottenere tutto il valore del suo lavoro, fin- 
chè i mezzi di produzione e di scambio non 
passano in possesso dello Stato e sotto il 
controllo popolare. Perciò il Congresso invita 
gli operai a votare solo per quei candidati 
che sono disposti a impegnare tutte le loro 
energie per il raggiungimento di questo fine ». 

Alla conferenza delle organizzazioni ferro- 
viarie inglesi del 19 ottobre, alla quale erano 
rappresentati 121.500 organizzati, le organiz- 
zazioni rappresentate deliberarono di appog- 

giare la lotta combattuta dai sindacati per la 
difesa del diritto elementare della stipula- 
zione di contratti collettivi e per il diritto di 
rappresentanza dei sindacati a mezzo di rap- 
presentanti legalmente nominati. Dopo aver 
affermato il principio del riconoscimento delle 
organizzazioni, il convegno deliberò di non 
inviare più nessuna delegazione operaia alle 
direzioni senza accompagnamento di un im- 
piegato delle organizzazioni. 

La forza delle organizzazioni ferroviarie 
inglesi è però molto diminuita dalla divisione 
delle organizzazioni e sopratutto dalle osti- 
lità delle due massime organizzazioni : quella 
del personale in genere, guidata dal Bell, e 
quella dei machinisti e fuochisti, che ha per 
segretario il Fox. Anche questo Congresso 

non riuscì a metter fine a questa lotta fratri- 
cida. 

Agitazioni e scioperi all’ estero. 
Pare che la minaccia di serrata dei filatori 

di Oldham in Inghilterra, in seguito allo scio- 
pero degli operai in tre officine, diventi realtà. 
Il Comitato federale dei. padroni di stabili- 
menti per la filatura dei cotoni, ha diretto 

una circolare a cinquecento fabbriche che 
fanno parte della Federazione, annunziando 
che il referendum ha dato risultato favorevole 
alla serrata. Il Comitato chiede ai padroni 
che diano ai loro impiegati otto giorni di 
preavviso per il licenziamento. La serrata 

POLITICA SCOLASTICA 

Seuola popolate e scuola professionale. 
(Continuazione vedi n° 55). 

Una disciplina che assolutamente non può 
essere trascurata in una scuola davvero po- 
polare, è il lavoro manuale; il quale nelle 
prime classi potrebbe avere il carattere ricrea- 
tivo o di giuoco, come continuazione degli 

esercizi fròebeliani insegnati nella scuola ma- 
terna, ma dovrebbe negli ultimi due corsi as- 
sumere importanza di lavoro vero e proprio, 
come preparazione generale alle arti e ai me- 
stieri. Ogni scuola di città dovrebbe, perciò, 
avere annesso un laboratorio o un'officina, 
dove gli alunni potessero imparare a cono- 
scere gli strumenti principali necessari alla 
maggior parte delle professioni manuali; e nel 
maneggio di questi strumenti, lavorando, per 

esempio, il legno, il ferro, e modellando la 
creta, potessero acquistare quell’educazione 
dell’occhio, della mano, dei muscoli, che co- 
stituisce il fondamento essenziale dell’educa- 
zione tecnica dell’operaio. 

Nelle stesse classi delle scuole femminili si 
dovrebbe ampliare il programma dei lavori 
donneschi, estendendolo al taglio, alla lavo- 

razione a macchina, alla confezione dei prin- 

cipali indumenti e di tutto quello, insomma, 
che ha maggiormente bisogno di conoscere e 

saper fare una buona madre e una brava 

massaia. 
Nelle campagne alla scuola popolare do- 

vrebbe essere unita una zona di terreno, che, 

date le condizioni in cui noi vorremmo posta 
la scuola stessa, potrebbe seriamente venir 

coltivata. 
<« Nel nostro contado e nel contado meri- 

dionale specialmente, che va rapidamente tra- 
sformandosi, non basta più la scuola elemen- 

tare come è ora », scriveva pochi giorni fa il 
senatore Villari trattando del problema gra- 
vissimo dell’emigrazione. « Questa nuova classe 

di contadini proprietari, che va sorgendo ra- 
pidamente, non solo paga la terra il triplo di 
quel che vale ma manca affatto di tutte le co- 

gnizioni n all’agricott d 
che si va ora sostanzialmente trasformando. 

«Im America questi nostri emigranti hanno 
fatto il terrazziere, il muratore, e q ranto al-; 

|l'agricoltura tornano più ignoranti di quel vie 
quando parurono. Per il loro benessere, per ìl 
benessere del paese, è assolutamente neces- 
sario aprire scuole, che diano le cognizioni 
agrarie necessarie, e promuovere l’associazione 
fra di essi. 

< In qua’che villaggio del Cadore v'è stato 
qualche benemerito parroco che s'è messo al- 
l’opera, e l’esperimento, sebbene tentato in 

piccole proporzioni, ha dato risultati mirabili. 
Nel Trentino il clero, per impadronirsi dell’a- 

nimo dei contadini (1), s'è messo alla prova, 

e ha fatto gran cammino. 
« Perchè non possono tentare i laici di fare 

più e meglio? Le cattedre ambulanti nor pos- 
sono supplire, non bastano. Bisogna esercitare 
un’azione diretta, costante, permanente ». 

Sicuro, e quest’azione deve esercitarla la 

scuola, cominciando dalla scuola popolare, 

alla quale, on. Villari, hanno l’obbligo sacro- 
santo di provvedere i comuni e lo Stato. 

Il lavoro propriamente detto, insomma, sia 

nel campo, sia nell’officina, dovrebbe essere 

uno degli elementi vivificatori della nostra 
nuova scuola; e ad esso si dovrebbe fare nelle 
ultime classi una parte assai larga, affidan- 
done l’insegnamento a maestri tecnici dav- 
vero, a operai, agriccltori e artisti di provata 
abilità, e che possedessero, s’intende, quel 
complesso di doti morali ‘e civili e di coltura 
generale, necessario per potere riuscire veri 

maestri. 
Il pretendere o il credere che l’insegnante 

debba conoscere bene tutte le materie, ancne 

quelle che richiedono attitudini e vocazioni 
speciali, e tutte insegnarle con amore e con 
sentimento d’artista, è un.grossolano spropo- 
sito pedagogico, ed equivale a compromettere 
l’esito finale o. il successo della scuola; pe- 

rocchè non si può insegnar bene se non ciò 
che si possiede con sicurezza e in cui si ha 
fede. 

Se non che qualcuno qui crederà di pren- 
derci in flagrante contraddizione, osservando: 

— Oh, come voi che avete gridato tanto contro 
l’idealismo impotente e la megalomania peda®l 
gogica dei nostri riformatori della scuola; voi 
vorreste che al già pesante fardello delle ma- 

terie ora dichiarate obbligatorie altre se ne 
aggiungessero, come il lavoro, per esempio, le 
quali richiederebbero tempo e cure non in- 
differenti per poter dare qualche buon ri- 
sultato ? 

Rispondiamo che quando-le condizioni della 

scuola fossero seriamente migliorate, sia per 

riguardo all'igiene dei locali, sia rispetto al 
numero degli alunni e ai sussidi didattici; e 
l'obbligo scolastico, protratto fino alla classe 

sesta per tutti i comuni, venisse seriamente 
osservato, come noi abbiamo premesso, tutti 

gl’insegnamenti ne risentirebbero vigore ed 
efficacia. 

(1) Le azioni del clero hanno proprio sempre 
un secondo fine!... 

Tuttavia ammettiamo noi pure che per creare 
la vera scuola popolare, insieme con le qui- 

stioni che abiamo qui sopra trattate, un’altra 

importante questione dobbiamo risolvere, ed 

ed è quella degli orari. 
Nel ‘1894 l’on. Baccelli, pel timore che nelle 

scuole elementari venissero troppo affaticati i 
nostri fanciulli, ordinò che le lezioni non aves- 

sero una durata maggicre di quattro ore per 

le classi inferiori e di quattro ore e mezzo 

per le classi superiori. E nei limiti di questi 

orari egli avrebbe voluto che s’insegnassero 

tutte le materie dei suoi gonfi programmi, 
non esclusi il lavoro femminile, compresavi 

la religione e il famoso campicello! In verità, 
noi non crediamo che quella sciagurata ridu- 

zione di orario, per dirlo col De Dominicis, 

alcun educatore veramente degno di questo 

nome abbia potuto in cuor suo approvare. 
Se non si vuole perpetuare l’Arcadia, l’o- 

rario della scuola popolare nelle presenti 
condizioni della società dev'essere lungo; e 

le vacanze ridotte a brevi interruzioni di 
quattro o cinque settimane per un paio di 
volte all’anno, e non più, perchè non abbiano. 
a togliere agli allievi l’abito allo studio. Noi 
vorremmo, anzi, che la scuola restasse sempre 
aperta per raccdgliere i figliuoli del popolo 
che non possono avere nè cure, nè distrazioni 
in famiglia. La scuola popolare, vera madre 
benefica, non dovrebbe mai abbandonare i 

suoi figli. 
Nè si creda che un orario prolungato e una 

maggiore -durata della scuola possano recare 
pregiudizio allo sviluppo fisico e psichico dei 
nostri fanciulli, perchè il lavoro ordinato del 
corpo e dell’anima è salute del corpo e ilel- 
l’anima. Il ragazzo ha bisogno di vivere e di 
godere, e il lavoro è la sua vita. Certo, gli 

esereizi devono essere alternati; le lezioni sulle 

materie che abbiamo chiamate essenziali e 
quellesulle materie complementari, peresempio, 
dovrebbero, secondo noi, possibilmente aver 
luogo la mattina, con brevi intervalli tra l’una 

e l’altra e avere complessivamente la durata 
di tre ore e non più. Le altre, da noi chia- 

mate applicative e ricreative, si. dovrebbero 
tenere preferibilmente nel pomeriggio, con un 
orario minimo di due ore pel corso inferiore 
e di tre ore pel corso superiore. E tra un 
orario e l’altro, s'intende, ci dovrebbe essere 

un riposo relativamente lungo, durante il 
uale da personale adatto dovrebbero essere 

trattenuti gli alunni di famiglie povere, ai 
quali il comune dovrebbe, insieme con gli og- 
getti scolastici, provvedere una sufliciente re- 
fezione. 

* 
+ 

Tale la nostra concezione della scuola po- 
»|polare; scuola che insegni, educhi, nutrisca, 

risani, fortifichi; madre solerte e te, per 

— MOVIMENTO. FEDERALE 
Il Comitato Centrale della Fede- 

razione in difesa del proletariato 

metallurgico d’Italia. 

La Federazione dei métallurgici ha lan- 

ciato un vibrante appello per chiamare il 

proletariato alla difesa dei propri interessi, 

seriamente minacciati dalle crisi e dai nuovi 

atteggiamenti del capitalismo. Ricordati i 

rovesci industriali dell'America, la disoccu- 

pazione ed il rimpatrio degli emigranti, così 

prosegue: 
«Ma se il ritorno degli emigranti, costi- 

tuisce già un serio pericolo per noi, per il 
mantenimento di quelle condizioni che tanti 
sacrifici e tante lotte ci costano, un pericolo 

non meno grave costituisce l’attitudine presa 
dall’industrialismo nostrano in questo ‘grave 

momento, atteggiamento inteso a sfruttare, 
per quanto è possibile, la gravissima situa- 
zione. 

I più abili bancarottieri ed i senza scrupoli 
delia finanza sono tutti in faccende. 

E, si comprende bene: scadono le conven- 

zioni marittime, e coloro che sudano sette ca- 
micie all’anno nel vago e leggerissimo me- 

stiere del fagliatori di cuponi, non vogliono 
farsi prendere alla sprovvista come — pove- 

retti! — furono presi alla scadenza delle con- 
venzioni ferroviarie. 

Frattanto nei comunicati dei giornali larga- 
mente provveduti apparisce mal dissimulata dal 
nuovo battesimo del bastardo « Consorzio delle 
Società di Navigazione », l’opera rinvigorita 
di quel Trust metallurgico-navale, il quale più 
che di dare scacco alla bandiera estera nei 
nostri porti, come si vorrebbe far credere, si 

preoccupa invece di dare scacco al governo 
nel suo timido tentativo di nazionalizzazione 
dei servizi marittimi fra il continente e le 
isole, fatto — tanto perchè la proposta faccia 
ridere — impiegando gli ufficiali dell’armata 
in pensione. 

E, naturalmente, il Trust ricorrerà a tuttii 

mezzi, non esclusa la eccitazione delle masse 

proletarie, perchè abbiano ad esercitare la 
dovuta pressione sul governo onde receda dai 
suoi insani tentativi che colpiscono — seb- 
bene timid ed i icienti — la 
camorristica coalizione, che delizia da tempo 
il bel paese, con l’esercizio — fatto così come 
dio vuole — di uno dei più importanti servizi». 

Ma venendo a ciò che più interessa i 

lavoratori metallurgici, all’infuori dell’orga- 

esprimerci conla parola ispirata dal De Amicis; 

bella e ridente davvero, 

‘ella Speranza. 

noi vorremmo che avesse 

un popolo, scudi 
come un tempio 

0 scolastico, ma avente sem- 

fs 
può più assolutamente considerarsi un sem- 
plice istituto di carità; non può e non deve 

più vivere come un povero derelitto fuori della 
legislazione scolastica; esso deve entrare a 

far parte (e importantissima) dell’organismo 
educativo popolare, e lo Stato non può disin- 
teressarsene senza venir meno a uno dei suoi 
più precisi e sacrosanti doveri. 

(Continua). Felice BROGLIA. 

Invitiamo i compagni segretari 
ed organizzatori propagandisti ad 
adoperarsi per la diffusione del 

Giornale della Confederazione, 

sia facendo abbonamenti; sia pro- 

eurando nei principali centri dei 
buoni rivenditori. 
Per informazioni serivere al- 

l Amminstrazione del giornale 
La ©Confederazione del Lavoro, 
Corso Siccardi, 12. 

Per la diffusione e la conoscenza 

della legge sul riposo festivo 
Il Comitato Centrale Nazionale Pro riposo 

festivo (sede in Piazza del Duomo, Portici 

Settentrionali, 21, Milano), proseguendo nel- 

l’opera sua costante, mercò la quale si potè 

finalmente ottenere dal Parlamento Italiano 

una legge sul poso settimanale e festivo, 

ha ritenuto di far cosa utile ad ogni ordine 

di cittadini pubblicando il testo ufficiale di 

detta legge e del Regolamento per l’applica- 

zione di essa nelle aziende commerciali e 

negli esercizi pubblici. 

I due testi uniti sono posti in vendita al 

prezzo di cent. 10 la copia; e se, come non 
è a dubitarne, interessa alla S. V. di rice- 

verne un certo numero di copie, è pregata 

di richiederle a questo Comitato, mediante 

cartolina-vaglia, indirizzata a Gino Pesci, 

Segretario del Comitato, Piaxza Duomo, 21. 

Questo Comitato si tiene a disposizione di 

tutti gli interessati che desiderassero schia- 

rimenti sulla portata e sulla applicazione dei 

diversi articoli di legge e di regolamento. 

nizzazi o della disor ione dei ser- 

i marittimi, l'appello passa ad accennare 

alle piaghe tuttora aperte della marina da 

guerra convertita per tanto tempo in un 

immenso truogolo destinato ad ingrassare 

i succhioni, operanti indisturbati all'ombra 

del patriottismo e della protezione dell’indu- 

stria nazionale. 

Gli operai ed i socialisti senza patria, 

disturbatori di tanto nobile pasto, furono 

fatti segno all’ira delle gazzette trustaiole e 

chiamati responsabili delle crisi dell’industria. 
« La stessa « Terni » — gloria d’Italia — 

zeppa di commissioni date dalle complici am- 
ministrazioni dello Stato, serrò le officine, e 

per il proletariato metallurgico — messo bru- 
talmente alla fame — fu un sogghigno insul- 
tante e una risposta sola che echeggiò sini- 
stramente da un capo all’altro d’Italia: 
« Rivolgetevi a Ferri! ». 

Il trucco ternaiolo fu sventato dalla Fe- 

derazione che potè dimostrare comein can- 

tiere giacessero ancora inespletate molte 

commissioni. 

< Ora però — prosegue il manifesto — si 
ritenta la prova. 

Ul Trust diserterà le aste e pianterà in asso 

i servizi che il governo non è preparato ad 
assumere: i cantieri navali si chiuderanno 
ed i licenziamenti già iniziati nel_ cantiere 
Odero di Genova, dopo il felicissimo varo del 

< Vittorio Emanuele », proseguiranno su vasta 

scala sino a mettere sul lastrico tutti gli operai 
addetti alle costruzioni navali in tutti i can- 
tieri, e quella unione delle forze industriali 

che in un altro paese potrebbe rappresentare 
un sicuro vantaggio per la economia nazionale 
e per la classe lavoratrice, si risolverà invece 

in un indegno ricatto da cui non si recede 
nemmeno dopo le ottime condizioni che il go- 
verno ha sottoposto al Consiglio Superiore 
della marina mercantile e che a noi sembra 
costituiscano una troppo larga protezione degli 
interessi industriali ed un serio aggravio per 
chi paga le spese ». 

Dato il testo del progetto per la prote- 

zione della marina mercantile nel capitolo 

riguardante l’industria della costruzione, il 

quale mostra chiaramente come lor signori 

sappiano fare i loro interessi, l'appello così 

conchiude : S 
«Ma più che preoccuparci delle camorre 

che si aggrovigliano intorno ad ogvi qualsiasi 

tentativo di risollevamento delle industrie na- 
zionali e che saranno presto sventate non 

ostante l’insipienza e l’impreparazione del go- 
verno, noi dobbiamo pensare alla difesa nostra, 

alla difesa del pane per i nostri figli, nel mo- 
mento terribile che ci si para dinanzi. 

Noi vogliamo che le leggi protettive dell’in- 
dustria contengano tali clausole da impedire 
ogni elusione degli scopi che le leggi stesse 
si propongono. 

E, sopratutto, noi vogliamo che esse siano 

rigorosamente applicate. 
I nostri industriali hanno preferito sin qui 

fare gli intermediari — i sensali — piuttosto 
che gli industriali nel vero senso delia parola 
ed hanno così truffato oltre ai premi di costru- 
zione anche le senserie relative, che insieme 

al mancato lavoro nei cantieri nazionali gosti- 
tuiscono un aggravio enorme per i contribuenti 
ed un immenso danno per gli operai nella loro 

duplice qualità di contribuenti e di condannati 
inesorabilmente ai bassi salari ed alla disoe- 
cupazione periodica. 

Ai molti milioni di materiale mobile ferri 
viario che hanno preso il volo per i cantieri 

esteri in seguito a questa singolare quanto 
comoda tendenza, che altamente distingue ed 

onora l’industrialismo italiano, si aggiunge 

dunque il pericolo nuovo: él ricatto che tenta 
il Trust metallurgico navale; cosicchè tirando 

le somme ed aggiungendo ai risultati ben tristi 
la difficoltà del credito, la formazione del nuovo 

Trust bilistico con le sue 
ed il ritorno degli 80.000 emigranti che con 
incosciente tranquillità attende la coppia Tit- 
toni-Giolitti per fare loro gli. onori di casa 
insieme a Monsignor Bonomelli, avremo il vero 

stato delle cose del quale noi non riusciamo 
a dissimularci la eccessiva gravità. 

I tutori dell’ordine; more solito, si propor- 

ranno di risolvere il problema stanziando la 
somma necessaria per qualche nuova medaglia 

al valore dei Centanni; noi vigileremo sulla 
insipienza governativa e sul camorrismo, che 

oramai in Italia per essere tollerato e protetto 

procede indisturbato senza pudori e senza 
riguardi. 

n Comitato, Centrale Metallurgico ». 

Per domenica 12° corr, la. Federazione 

ha indetto una riunione in Milano, alla 

quale sono invitati i rappresentanti dei centri 

nazionali economici e politici e gli studiosi, 

allo scopo di avvisare ai mezzi migliori per 

condurre in paese una forte agitazione. 

La Federaz, Internazionale dei trasporti 
Continuiamo a spigolare dal rapporto Jo- 

chade: 

Gli operai dei Porti in Norvegia. 
Il 1° luglio 1906 l’organizzazione dei Lavo- 

ratori dei Porti si componeva di 675 membri, 
di cui 623 appartenenti alla Cassa d’assicura- 
zione sulla vita, costituita dall’organizzazione. 
Il 1° luglio 1997 il numero dei soci era salito 
a 1.150, con 715 iscritti alla Cassa d’assicu- 

razione. L'organizzazione ha così guadagnato 
in un anno 475 nuovi aderenti... L'organizza- 
zione ha delle figlia» a Drammen, Cristiania (3), 

Moss, Skien, Cristiansund, Holmestrand, Cri- 
stiansand e Stenberg....î 

Il giornale dell’organi%zazione si pubblica 
una volta ogni trimestre @£'intitola: Brygge- 

arbeideren. Questo giornale viene pure distri- 
buito tra i ferrovieri, e si è così potuto fare 
un buon lavoro anche fra questi 

La Cassa d’assicurazione sulla vita ha pa- 
gato: per 7 uomini 250 corone ciascuno; 100. 

per ciascuna a 2 donne, e. a 17 fanciulli 60 

per ciascuno. 
Per ciò che concerne il lavoro dell’organiz- 

zazione in quest’ultimo anno, il compagno 
Nilsen ci scrive che si deve sopratutto men- 
zionare il conflitto scoppiato nel mese di set- 
tembre 1906 tra il negoziante P. O. Holtbher 
e la Lega di Cristiania. Questo signore impie- 
gava i proprii operai di magazzino per i lavori 
di trasporto durante le operazioni di scarico, 
un lavoro che, in verità, apparteneva alla Lega, 

giusta un contratto stipulato tra la Lega in 

discorso ed il negoziante... Poichè il padrone 
non voleva cedere, le cose furono spinte all’e- 

stremo. Fu richiesta l’opera dei crumiri, ma 
non la si ottenne; ed il risultato si fu che 

tra la Compagnia di navigazione e la Lega si 
potè concludere un contratto comprendente, 
oltrechè lo scarico, anche il trasporto. 

Durante questa vertenza, contratti simili 

furono potuti concludere con alcuni armatori 
di Bergen, dove i vapori erano caricati di car- 
bone per lo stesso negoziante Holther. 

Dopo questo conflitto un’altra figliale, o di- 

visione, dell’organizzazione madre si potè co- 
iani iniziò un movimento 

per il miglioramento dei salari e delle condi- 
zioni di lavoro che ebbe un discreto successo. 

I marinai. 
I marinai in Norvegia non sono ancora sin- 

dacati. La quinta conferenza fra i segretari 
internazionali, tenutasi nel settembre scorso a 
Cristiania, su proposta di un norvegese, sì è 
interessata alla questione. La Norvegia, con 
la sua numerosa popolazione costiera, è la 

prima interessata. Si è chiesto che un’agita- 

zione speciale sia fatta fra i marinai, e che si 

cerchi di trovare una forma d’organizzazione 

che corrisponda ai particolari bisogni della 
navigazione. 

La singolarità delle condizioni fu ricono 
sciuta dalla conferenza, pir constatando che 

una Federazione internazionale di marinai 
esiste diggià nella Federazione internazionale 
degli operai del trasporto. 

Ma alla conferenza sarà quasi impossibile di 
poter intervenire, bisogna che le organizza- 
zioni dei singoli paesi cerchino di organiz/are 
esse stesse i proprii marinai. 

Il compagno Nilsen ha già fatto degli sforzi 
senza tuttavia riuscirvi, ma è certo che la 
Federazione non abbandonerà l'impresa che 
spera poter coronare di successo. 

Leggete e diffondete 
La Confederazione del Lavoro 



La Co nfederazione del Lavoro 

Federazione Nazionale 

dei Lavoratori della terra. 
(Bollettino settimanale). 

Uongresso delle Leghe dei Comuni di 

Cento e Pieve di Cento. — Domenica ven- 

tura, 12 corrente, avrà luogo a Cento questo 

Congresso di tutte le arti e mestieri dei due 

Comuni, per discutere sull’opportunità d’isti- 

tuire una Camera del Lavoro. Si terrà poi una 

seduta a parte delle Leghe Lavoratori della 

terra, per trattare: 
1° Adesione delle Leghe contadine alla 

Federazione Nazionale; 
92° Emigrazione delle risaiole ed Uffici di 

collocamento. , 
Interverrà al Congresso, a riferire in merito 

a questi due argomenti, la segretaria della Fe- 
derazione Nazionale A. Altobelli. 

Congresso dei Lavoratori della terra 

della di Li 

— Tn ritardo, ma non possiamo esimerci dal 

fare un cenno di questo importante Congresso 

che si adunò îl 28 e 29 dicembre. V'interven- 

nero i rappresentanti di 46 Leghe che com- 

prendono 6.000 organizzati, tutti aderenti alla 

Federazione Nazionale e alla Confederazione 

del Lavoro. 
Fu approvata la relazione morale e finan- 

ziaria; e riconfermato nel Segretariato il bravo 

compagno Giuseppe Ricci. 

Approvossi lo Statuto-Regolamento, che de- 

finisce i rapporti tra Lega e Lega. - 

Venne dichiarata la Voce del Popolo di Mi- 

randola, organo dei Lavoratori della terra, e 

fu provveduto ai mezzi finanziari occorrenti 

al giornale mediante il concorso annuo di 

L. 0,15 per ogni organizzato. 

In merito al lavoro a cottimo, il Congresso 

votò quest'ordine. del giorno: 
« Il Congresso, 

< Ritenuto il cottimo fonte principale della 
disoccupazione, ne delibera l’assoluta aboli- 

zione, salvo nei lavori della canapa, lasciando 
però facoltà ad ogni Lega di compilare una 
tariffa ». > 

Per la tariffa unica, il Congresso, accettando 
il principio della progressiva unificazione delle 
tariffe, demanda al Comitato federale di for- 
mulare, d'accordo con le organizzazioni, una 

tariffa tipo entro il 15 gennaio per darle ap- 
plicazione non appena sarà possibile. 

VE dei L L Ilini. 

n Mortara. — Il 19 e 20 corrente si adunerà 
quest’importante Congresso, col seguente or- 
dine del giorno: 3 

1. Relazione amministrativa finanziaria 
della Federazione ; 

2. Relazione amministrativa finanziaria 
del Contadino; f 

3. Relazione sull’èandamento morale della 

Federazione; dr 

1 Riordinament6 su nuove basi della Fe- 
derazione e delle Sezioni aderenti; 

[A Propaganda: 
6. Stampa; E 

Mondadeì riso, lavori di risaia e la 
legge sulla risaia; 

S3rOrari e salari; 
9. Patto colonico; 
10. Movimento politico ; 
11. Proposte varie. 

A] Congresso possono partecipare le Leghe 
contadini, le Leghe contadine, le Leghe ope- 
raie, i Circoli socialisti, i Circoli vinicoli, le 

Cooperative di consumo, le Cooperative di la- 

voro, e le Società di mutuo soccorso esistenti 
in Lomellina. 

La quota d’adesione è fissata in L. 1 per 
tutte le Associazioni e dovrà pagarsi antici- 
patamente. 

Al Congresso di Mortara interverrà un rap- 
presentante di questa Federazione Nazionale. 
Adesioni alla Federazione e al Con- 

gresso Nazionale. — Hanno aderito: la Fe- 
derazione Proletaria di Mortara, la Federa- 
zione Marchigiana Contadini (Chiaravalle), la 
Federazione Contadini di Città di Castello, 
la Federazione di S. Sepolero. | 

Si sollecitano le Leghe non ancora federate 
alla Nazionale e che desiderano partecipare 
al prossimo Congresso, che avrà luogo a 

Reggio-Emilia, di mandare l’adesione prima 

del 15 corrente gennaio. 
Congresso Provinciale dei Lavoratori 

della Terra a Iesi. — Il 5 — preannun- 
ziato da un manifesto della Sezione — si 
è svolto nei locali della Camera del Lavoro, 
il 2° Congresso dei mezzadri sotto la presi- 
denza del compagno Bocconi e coll’intervento 
dei rappresentanti della maggior parte delle 

Leghe del circondario. 
Comunicate le adesioni, viene approvato, 

dopo ampia discussione e con lievi modifica- 
zioni, il testo dello Statuto della Federazione 
Provinciale proposto dal Comitato federale; e 
illustrato ‘dal compagno Contadini, e sono 
emessi alcuni voti in ordine al Segretariato 

dell'emigrazione ed ai rapporti delle organ 
zazioni dei contadini con quelle dei brac- 

cianti. 
Sui doveri delle Leghe di fronte alla Fede- 

fazione riferisce il contadino Filonzi della Lega 
di Chiaravalle, e il Congresso ne accetta una- 
nime le conclusioni. 

Si delibera poi di paftetipare al Congri 
Nazionale dei Lavoratori della terra inviando 

a Reggio-Emilia alcuni rappresentanti. 
Stelluti, della Lega di Fabriano, svolge am- 

piamente il quarto comma, trattando dei mezzi 
pratici della propaganda: si deferisce al Co- 
mitato federale lo studio delle proposte avan- 
zate dal medesimo, dal compagno Calcatelli 
di Arcevia e dal tompagno Bocconi, in ordine 
alla diffusione orale e scritta e all'istituzione 
di Cooperative agricole. 

Ò 

Si conferma Chiaravalle a sede della Pede- 

razione, chiamando a far parte del Comitato 

federale Lucci, Filonzi e Romagnoli di quella 

Lega, Bocconi di Ancona, Cecconi di Iesi, 

stelluti di Fabriano, Casucci di Serra de’ 

Conti e Calcatelli di Arcevia. 

Esaurito con le proposte varie l'ordine del 
giorno, il presidente ringrazia vivamente gl’in- 
tervenuti, raccomandando loro_d’intensificare 

il lavoro in seno alle rispettive organizzazioni, 

e dichiara chiuso il Congresso. 
. La Segretaria 

ARGENTINA ALTOBELLI. 

AGITAZIONE DEI MEZZADRI 
Il nuovo patto colonico. 

PARMA (Barbieri). — Da parecchio tempo 

i mezzadri arcistufi della condizione nella 

quale erano lasciati volevano venire all’ergo 

e delineare con un taglio ben netto Ja loro 

posizione. I proprietari, ben s'intende, non 

avevano nessuna intenzione di mutare i con- 

tratti perchè trovavano il loro tornaconto. 

Essi, quando gli altri contadini giornalieri, 

spesati, ecc., si agitavano per ottenere miglio- 

ramenti, sì nascondevano dietro il paravento 

delle buone condizioni dei loro contadini, buone, 

dicevano e dicono, perchè mezzadri. Ma dei 

mezzadri veri, nella nostra Provincia, non ve 

n'è pur uno; sono mezzadri per modo di dire, 

\mezzadri per eufemismo, ma dei contadini che 

dividono realmente coi proprietari i frutti del 

loro lavoro affannoso manca addirittura la 

sementa. 

Ora però questa classe di lavoratori si è 

riunita a Congresso e conscia dei proprii bi- 

sogni, dei proprii diritti ha formulato un nuovo 

patto colonico che è stato presentato ai diversi 

proprietari. 

In questo si riscontra quanto siano stati 

equi nelle domande, si riscontra quanto sia 

alto in essi il senso del giusto. 

Eccolo : 
PATTO COLONICO. 

1. — La conduzione del fondo è a mez- 

zadria pura, intendendosi escluse tutte le forme 
intermedie o affini. 

9. — Le rendite e le spese inerenti alla 
coltivazione del fondo (esclusa la mano d’o- 
pera in ragione della potenzialità della fami- 
glia del colono) sono quindi divise a perfetta 
metà fra le parti compreso il prodotto delle 

foglie di gelso. 
3. — Il capitale bestiame è fornito intera- 

mente dal proprietario, senza che il contadino 
debba pagare nessun interesse sul capitale 

stesso. 

4. — Il capitale attrezzi è fornito dal mez- 
zadro ; escluso le macchine agricole. 

5. — Le riparazioni degli attrezzi sono a 
carico del contadino. 

6. — Il mezzadro dovrà corrispondere al 
proprietario un paio di galline e venti uova 
ogni dieci biolche di terra. 

7. I suini per consumo della famiglia 
sono tutti a beneficio del mezzadro. 

8. — L’octicello è pure a tutto profitto 
del mezzadro. 

9. — Sono abolite tutte le prestazioni 
d’opera gratuita e fuori fondo. 

10. — N padrone dovrà compiere tutti 
quei lavori straordinari che si manifestassero 
necessari. 

11. — Locazione anno per anno. Il colono 

assumerà possibilmente una quantità di terra 

in ragione della potenzialità delle braccia colla 
sua famiglia. 

19. — La disdetta del contratto deve es- 
sere data entro Natale. 

13. — L’appendice dovrà essere commisu- 
rata alla rendita effettiva e accertata del ter- 
reno da determinarsi annualmente ultimato il 
bilancio del fondo, 

Potrà essere quindi a seconda della produt- 
tività annuale del terreno rusticale o domeni- 
cale. Essa avrà un valore di zero per ogni 
biolca di terreno capace di una rendita limite 
che vada dalle 100 alle 120 lire e sarà a fa- 
vore del mezzadro o del padrone secondochè 
la rendita andrà al disotto o al disopra di 
detto limite e cioè: se a favore del proprie- 

tario, nella misura di centesimi 7 e mezzo per 
ogni lira di rendita oltre le cento lire sino 
alla concorrenza massima di lire 3 per biolca; 
se a favore del mezzadro, nella misura di cen- 
tesimi 12 e mezzo per ogni lira di rendita al 
disotto delle 100 lire, sino alla concorrenza 
massima di 5 lire per biolca. 

14. — Per ogni altra condizione qui non 
contemplata, ci si rimette alle consuetudini 

locali semprechè non costituiscano una con- 
traddizione e un peggioramento delle suesposte 

condizioni. 

** 
Con questo nuovo patto colonico sono tolte 

tutte le appendici, le spese accollate ai mez- 
zadri, la terziaria, per non parlare degli altri 

oneri, delle prestanze, dei regali, ecc., ece,, 

che facevano di questo lavoratore un servo 
della gleba, uno schiavo moderno il cui sfrut- 
tamento oltre al dare sì bel risultato, era 

tempo di così poco peso alle ta- nello stess 
sche borghe 

Nuove Organizzazioni. 
Civitacastellana. — Si è costituito la Coo- 

perativa fra gli Scalpellini delle cave di Tra- 
vertino. 

I ceramisti delle fabbriche Basili e Vincenti 
hanno costituito la loro Lega aderente alla 
Federazione Nazionale. 

Nullo Baldini, del Consiglio della Lega delle 
Cooperative, fu sul posto a svolgere un'azione 
pratica di propaganda. 

Firenz sarti e le sarte si sono rior- 
ganizzati. 

MOVIMENTO. CAMERALE 
Camera del Lavoro 

di Torre Annunziata (Napoli). 

CONCORSO PER SEGRETARIO 

Si è bandito il Concorso pel posto di Segre- 

tario nella Camera del Lavoro di Torre An- 

nunziata. 
Il termine utile per la presentazione dei 

documenti da parte dei concorrenti è fino al 

31 gennaio 1908. 
I concorrenti debbono avere l’età non mi- 

nore di 21 nè maggiore di 35 anni. 
E debbono esibire : a 

a) certificato di nascita (anche in carta 

semplice); 
b) certificato penale (anche in carta sem- 

plice); 
e) qualunque documento che provi la fede 

politica, la capacità, la moralità, e Pattitudine 

alla carica. 

2 Li i ti. testo dato: 
ranno distribuite dalla Fed 
zione stessa: quindi le ordinazioni 

vanno mandate ad essa: Bologna 

presso la Camera del Lavoro. 

Causa lo sciopero generale dei 

Lavoratori del Libro, la litografia 
assuntrice della stampa delle tes- 
sere confederali, non potrà ulti- 
marle e consegnarle che dopo 

seiopero terminato. 

La grande battaglia tra proprie 
tari e lavoratori delle Arti Gra- 
fiche a Torino. 

I Compositori, gli Impressori, i 
Legatori, i Litografi in sciopero. 

Verso le trattative? Segni precursori di una 
risoluzione del conflitto ? I padroni ritirano le 
loro pr liziali. — Possiamo dirlo, la prima Il segretario dovrà essere un prop dista 

organizzatore delle forze proletarie di Torre 
Annunziata e dei paesi limitrofi ove non siano 
ancora bene organizzate. 

Dovrà redigere il giornale settimanale, or- 
gano della Camera del Lavoro. 

Dovrà dirigere il movimento proletario e 
curare i rapporti tra capitale e lavoro. 

Il segretario eletto dovrà prendere possesso 
della carica appena avrà avuto la comunica- 

zione della nomina. 
Rimarrà in carica a titolo di esperimento 

per tre mesi, a capo dei quali la Commissione 
esaminatrice darà il suo avviso definitivo circa 
la nomina che sarà deliberata dall'Assemblea 
degli ascritti alla Camera del Lavoro. 

Il segretario avrà lo stipendio di L. 150 

mensili. 
Al candidato approvato sarà rimborsata la 

spesa di viaggio dalla sua residenza a Torre 
Annunziata, e quella di ritorno insieme ad 

un indennizzo nel caso di licenziamento che 

vittoria è ottenuta: dopo tre giorni di tratta- 
tive fra Commissione operaia e quella padro- 
nale, quest’ultima dovette ritirare tutte le sue 

pregiudiziali ed incominciare la discussione 

dei memoriali. 
Dopo dieci giorni di sciopero (fino al giorno 

8 corr.) i Lavoratori del Libro possono chia- 

marsi soddisfatti in quanto mercè la loro mi- 
rabile resistenza, la tenacia e l’avvedutezza 

dei loro rappresentanti, seppero sbarazzare il 

ponevano alla risoluzione del conflitto. 
Dobbiamo tralasciare tutte le schermaglie, 

j giochi di abilità, gl’'incidenti, le polemiche, 

tanti che hanno fin qui caratterizzato la lotta. 
Sabato, 4. — Invitati dall’on. Teofilo Rossi, 

della Gi operaia. non sia per indegnità; tale i d sarà 

stabilito dal prudente arbitrio dell’Assemblea 
della Camera del Lavoro sopra avviso della 
Commissione esaminatrice. 

Per informazioni, per invii di documenti e 
qualunque altra spiegazione, rivolgersi al 

sig. Bonifacio Gennaro di Pasquale, Via No- 
vella, N. 8, Torre Annunziata. 

I sindacalisti-anarchici sconfitti 
a Bologna. 

Domenica 29 dicembre ebbero luogo le elezioni 
della Commissione Esecutiva, finora composta 

da elementi entusiasti più dell’azione diretta 
e delle grandi chiacchere, che. di compiere 

un’opera pratica e proficua a pro del proleta- 
riato organizzato. + 

Ma in questo mondo, pieno d’ingratitudine, 

tutto ha un fine, ed alla leges 
tevano sottrarsi i sindacalis 
logna e furono sconfitti, 

sconfitti, in quanto i candi)lati delle Leghe 
riunite (leggi socialisti), ottbrnero voti 3661, 
ed i sindacalisti ne presero $soltanto 2495-; 

La Camera del Lavoro d presa è una 
delle più importanti, poichè c®nta nel suo seno 
delle buone organizzazioni, nion dirette da sin- 
dacalisti, e quindi una certa Nmporianza po- 
teva avere per la parte sindacalistà-s=neschica 
il mantenersela; invece i suoi soci si sono 
ribellati, buttando a mare i sindacalisti-anar- 

chici, sostenuti così ardentemente dall’organo 

del Comitato Nazionale dell’azione diretta. 

zi sonoramente 

L’ostruzionismo sindacale 
alla Camera del Lavoro di Torino. 

Sabato scorso doveva aver luogo l’Assem- 
blea generale dei soci per discutere le riforme 
allo Statuto camerale e l’operato della Com- 
missione Esecutiva. 

I sindacal sti col pretesto delle dimissioni 
dell’ex segretario camerale, mossero all’attuale 

Commissione Esecutiva una guerra spietata e 
sorda, nulla tralasciando d’intentato per in- 

tralciare l’opera sua. 
La Commissione Esecutiva continuò il suo 

lavoro, preparando le riforme allo Statuto 
camerale, e stava per presentarsi al giudizio 
dei soci, quando un’irruzione violenta di sin- 

dacalisti nel salone delle adunanze, fece sì da 
rendere inipossibile il controllo dell’entrata 
dei soci. 

Il pretesto dell’irruzione fu l’esclusione mo- 
mentanea dei metallurgici per una inconsulta 
deliberazione presa in una loro Assemblea di 
non pagare le tessere camerali se non si fosse 
convocata l'Assemblea generale dei soci della 
Camera, per discutere la questione De Gio- 

ione Esecutiva si dovette riti- 
rare, ed ha riconvocata l’ Assemblea per sabato, 

11 corrente, alle ore 20,30, nel medesimo sa- 

lone; però questa volta furono presi più ener- 
gici provvedimenti per garantire il controllo 
all’entrata dei soci. 

Scopo della riunione, secondo le intenzioni 

sarebbe stata accettata. 

giorno successivo. 
Domenica, 5, 

avanzate dai padroni. 

Libro e Tommasini dei Litografi. 3 

mento della Camera del Lavoro: 

mera del Lavoro, per partito preso dai cosid- 
detti sindacalisti, si sente in dovere di pro- 

testare energicamente contro l’opera deleteria 
di coloro che — dopo aver trascinata la classe 
operaia torinese al uno sciopero generale in- 
consulto — fanno ora del loro meglio per di- 
sorganizzare e screditare presso la cittadinanza 
tutta la massima istituzione operaia di Torino. 

<A. Savino - A. ARETUCCI ». 
Monaco crede superfluo ogni discussione, il 

Comitato si associa. 
Al secondo Comizio vi presero parte i due 

suddetti Segretari Federali esortando gli scio- 
peranti alla resistenza ed alla solidarietà ed 
a non farsi soverchie illusioni sull'andamento 
delle trattative, perchè se i padroni hanno 
accettato di trattare, non vuol dire avere con- 

quistati i miglioramenti desiderati. 
Il Gondolo assicurò poi che malgrado i dieci 

giorni di sciopero la Federazione non è niente 
affatto fiaccata, ma questa combatterà con la 

stessa evergia dei primi giorni e tratterà con 
gl’industriali. 

Martedì, 7. — Si sapeva che la Commissione 
avrebbe comunicato l’Ordine del giorno con- 
cordato fra i suoi rappresentanti e quelli dei 
padroni per la ripresa del lavoro. 

Dopo ponderata discussione, tutti riconob- 
bero che le posizioni ante sciopero erano man- 

tenute, che le pregiudiziali dei padroni furono 

ritirate ed applaudirouo la loro commissione 

Rammentiamo alle Sezioni Con- 
federate che l’art. 10 dello Statuto 
delia Confederazione fa loro ob- 
bligo di abbonarsi al giornale uffi- 
ciale. 

Avvertiamo le Camere del La- 
voro e le organizzazioni che la] 
Confederazione è munita di due| 
tipi di tessere: una per gli operai| 

dell’industria e l’altra per i lavo. 

ratori della terra. 
I segretari sappiano quindi re- 

golarsi nelle ordinazioni. 

Le tessere alle organizzazioni 
d ti alla Fed i Nazio- 

nale dei lavoratori della terra, ma 

non alle Camere del Lavoro, sa- 

che così ti bene sa compiere il suo 
dovere. 

Ecco l’Ordine del giorno in parola : 
«I lavoratori delle Arti Grafiche, riuniti in 

imponente mizio, udite le comunicazioni dei 

rispettivi rappresentanti ; 
< Constatato essersi trovata la base per 

l’inizio della discussione delle singole tariffe; 
« Confidando sempre nella fermezza e nella 

solidarietà dei compagni tutti; 

< Confermano la fiducia nei Comitati 
e nelle singole Commissioni ». 

riuniti 

Punti controversi risolti. 

1° Ufficio di collocamento. — Testo con- 
cordato: « Per l'assunzione del personale gli 
industriali si rivolgeranno di preferenza alla 
Federazione del Libro ». 

Movimento Operaio Nazionale 

terreno di tutti gli ostacoli che i padroni frap- 

lievi del resto, avvenuti in questi giorni e 
senz'altro diamo conto dei fatti più impor- 

presidente della Camera di Commercio, ri riu- 

nirono i signori Craponne e Pomba della Lega 
Industriale, G. B. Cerutti e De Bianchi Silvio 

dell’on. Rossi, era di trovare il modo col quale 
le due parti avessero potuto intavolare le trat- 
tative e domandò ai convenuti se l’opera sua 

> I rappresentanti le due parti in lotta dichia- 
rarono di. accettare, ed allora l’on. Rossi si 

fece spiegare i motivi per i quali il conflitto 
era sorto; avutili, dopo due ore di discussione, 
scioglieva la riunione, riconvocandoli per il 

— Ha luogo il convegno su 
accennato, senza però addivenire ad una con- 

clusione ; il tema della discussione era questo : 

Disposizioni generali alle tariffe e Pregiudiziali singole Commissioni. 

La discussione procedette nei modi più cor- 

gretari Federali Gondolo della Federazione del 

Nel primo vi presero parle i soli composi- 
tori, per deliberare sullo svincolo dei loro ca- 
pitali ancora nelle mani di un socio che fu 
espulso dalla Sezione; alla fine della rivnione 
fu poi votato il seguente Ordine del giorno 
sui noti incidenti avvenuti intorno all’anda- 

« L'assemblea dei tipografi-compositori di 
Torino, riunita il 6 gennaio, vivamente impres- 

sionata e disgustata del pessimo andazzo che 
va prendendo lo svolgimento della locale Ca- 

«Per î licenziamenti fra operai di 1° cate- 
goria e i principali dovranno darsi reciproca- 

mente 15 giorni di diffida, e 8 giorni per tutti 
gli altri. 

«TI licenziamenti dovranno farsi al sabato, 

e si dovrà possibilmente tener calcolo. dell’an- 
zianità ». si 

3° Malattie. — Testo concordato: « L’o- 
peraio caduto ammalato sarà riammesso, av- 

venuta la guarigione, alle sue precedenti man- 
sioni — salvo casi speciali —; e così pure î 
richiameti in servizio militare ». 

4° Condanne politiche. — Testo eoncor- 

dato : « La condanna per motivi politici — di 
per sè -- non è causa di licenziamenti ». 

5° Commissione arbitrale. — Testo con- 
cordato : « Qualunque divergenza sorgesse fra 
operai ed industriali per la determinazione 
dei prezzi e per l’applicazione e l’interpreta- 
zione delle presenti tariffe, a richiesta delle 
due parti, potrà essere risolta inappellabil- 
mente da speciali delegati in numero eguale, 
sotto la presidenza di persona da scegliersi, 
d’accordo da ambe le parti. 

« Pendente l’arbitrato continua lo stato 
di cose che dette luogo alla vertenza e non 
potranno farsi movimenti collettivi per causa 
dell’oggetto della vertenza ». 

7° Iscrizione alla Cassa Pensioni. — Gli 
operai rinunciano alla domanda fatta dell’ob- 
bligatorietà. da parte degli industriali di in- 
scrivere gli operai alla Cassa Nazionale per 
le Pensioni. 

7° Regolamento interno. — Gli industriali 
rinunziano a presentare un regolamento unico 
comune a tutti gli stabilimenti; ma si riser- 
vano di applicare nei loro singoli stabilimenti 
quei regolamenti che crederanno opportuni per 
disciplinare il lavoro. Se però in questi rego- 
lamenti si verificheranno disposizioni in con- 

trasto colle tariffe concordate, la Lega Indu- 

striale o la Commissione arbitrale saranno 
chiamate a richiamare gli industriali alla: pre- 
cisa osservanza del contratto di lavoro. 

8° Settimana integrale. — D’accordo colle 
parti, si stabilì di conservare il settimanale 

integrale a tutti gli operai che finora lo per- 
cepivano, a qualunque categoria essi appar- 
tengano. 

9 Pagamento ad ore. — Statu quo ante. 
10° Straordinari. — Le ore di lavoro stra- 

ordinario — oltre le 9 ore giornaliere fissate 
dalle tariffe — saranno retribuite: le prime 
tre col 25 0/0 d’aumento; le successive (sino 

ji alle ore 24) col 50 0/0, e quelle oltre la mez- 

zanotte col 100 070. 
11° Aumenti collettivi. — Per gli aumenti 

collettivi si stabitì di lasciare impregiudicata 
la questione, rimandandone la trattazione alle 

12° Riduzione d’orario. Accettata la 
soppressione del comma nel memoriale. 

diali. 13° Scadenza delle tariffe. — Le presenti 

Lunedi, 6. — Si sono tenuti due Comizi convenzioni avranno la durata di cinque anni. 

importanti; al secondo erano presenti i Se ilo Deposito cauzionale. — Gli industriali 
rinunziano alla loro domanda avanzata di pre- 
tendere una cauzione pari alla aaga di 54 0 
108 ore, secondo le categorie. 

15° Orario. ‘Pesto concordato: « L’o- 
tario è fissato in 9 ore effettive, non compreso 
il tempo per l’entrata, l’uscita, e la pulizia. 
personale ». 

16° Ore straordinarie, = D'accordo si sta- 

bilì pure che se un operaio ottiene ut per 
messo di qualche ora, e se in quella setti 
mana si fanno ore straordinarie, il computo 
di queste incomincierà dopo le 54 ore setti- 
manali. 

Mercoledì, 8. — Nulla di notevole tranne le 

solite affollate riunioni: tralasciamo le inevi- 
tabili polemiche, che lo spazio non lo con 

sente. 
Giovedì, 9. — Hanno luogo le prime riunioni 

delle varie Commissioni per cominciare le di- 
scussioni sui memoriali delle singole cate- 
gorie. 

La solita riunione ‘degli scioperanti avve- 
nuta nel mattino, fu breve: tutti attendono 

i primi risultati delle trattative; intanto la 
lotra continua tenace ed accanita. 

Sabato, 11. — Alle ore 10 vi fu il Comizio, 

esclusivo: pei Compositori, in cui venne fatta 
relazione delle risoluzioni avute dalla Com- 
missione incaricata di trattare coi principali 
sulle nuove modalità di tariffa. 

I risultati essendo stati addirittura derisorî 
per gli operai, questi, con 488 voti su 495 pre- 
senti, deliberarono la prosecuzione dell’asten- 

sione dal lavoro. 
Dopopranzo, nuovi Comizî per gli Impres- 

sori e i Legatori. 
Avremmo voluto riassumere su queste co- 

lonne gl’importanti memoriali presentati alle 
ditte, dalle diverse categorie di lavoratori in 
lotta; il lavoro a compiersi non era nè breve 
nè facile: lo faremo al prossimo numero com- 
mentando i risultati ottenuti. 

Scioperi ed agitazioni 
MILANO. £ 

I due scioperi di operai metallurgici — bron- 
zisti e mobili in ferro — sono decisivamente 
finiti. 

Dei bronzisti ho già detto nell’ultima mia; 
dei mobili in ferro poco ho da aggiungere a 
quella. Tutte le Ditte interessate hanno fir- 
mato il nuovo contratto di lavoro, meno la 

Ditta Giuseppe Moneta, che recisamente lo 
rifiutò. L'assemblea degli scioperanti ‘decise 
il boicottaggio di questa Ditta invitando gli 

operai a rifiutare ad essa la loro mano d’opera 
e consigliandoli a ricorrere, in caso di disoc- 
cupazione, all’ Uf di Collocamento della 
Gamera del Lavoro, al quale le Ditte fir_na- 
tarie, a norma del concordato, dovranno ri- 

correre di preferenza. 



La Confederazione del Lavoro 

Da questi due importanti scioperi, svoltisi 
fra la solidar più compatta e che seppero 
fiaccare l’albagia già apparentemente invinci- 
bile delle Ditte metallurgiche ‘consorziate, i 
lavoratori tutti dovrebbero trarre ammaestra- 
mento. Essi infatti si sono svolti e sono t 
minati bene perchè alla ferma volontà deg 
interessati vennero in sussidio altri coefficenti, 

i teorici dell’azione diretta sono tra- 
prudenti e saggi criterii di direttiva 

innanzi tutto, e l’affiatamento permanente fra 
gli scioperanti e la C. E. della Camera del 

Lavoro poi. 
Questi due scioperi accennati segnano una 

bella pagina nella storia del proletariato me- 

tallurgico milanese, ed auguriamo segnino 

anche l’inizio di quella politica proletaria 
oculata e pratica della quale s'è fatta propu- 
gnatrice la attuale Commissione Esecutiva 
della Camera del Lavoro, col suo recente pro- 
gramma. 

I garzoni ed aiutanti vetrai hanno pure 

vinta la loro piccola battaglia. 
Ricorderete che essi avevano di propria ini- 

ziativa presentato un memoriale alle Ditte per 
ottenere delle migliorìe alle loro paghe, e che 
le Ditte avevano dichiarato di ascoltare la 
voce dei loro lavoratori in erba pur che la 
Camera del Lavoro intervenisse direltamente. 
Ebbene, la Camera intervenne nella persona 

del Dell’Avalle, ma le Ditte, avuto da essa 

comunicazione del memoriale con preghiera 
di adesione, nella quasi totalità non si fecero 

più vive. Allora gli interessati scioperarono... 
rompendo il sonno letargico dei padroni, che 
vennero a patti concedendo discreti migliora- 
menti. 

Eeco lo specchietto delle vecchie paghe, 
delle domande avanzate e delle concessioni 
ottenute : 
GARZONI. — Al 1° gennaio 1907: 

1° anno paga giorn. . . L. 0,70 
goa » » » 0,90 

Domande avanzate : 
dal 1° al 6° mese paga giorn. L. 0,80 

i 

soa) doo i 1,00 
dopo il 1° anno » ». » 1,20 

Accordo: 
dal 1° al 6° mese paga giorn. L. 0,70 
veto NE » » » 0,90 

+9 >» a > 10 
>» 19» 20 >» >» >» >» 110 

dopo il. Yo » 3» >» 190 
AIUTANTI. — A7 1° gennaio 1907. 

1° anno paga giorn. . ip 
Va » nie 
dini RSA 

Domande avanzate : 
dal 1° al 6° mese paga giorn. L. 1,50 

> 70» 190» » » » 1,75 
2° e 3° anno » » » 2,00 
Accordo : 

1° anno paga giorn. . . L. 1,50 
nie 00 
primi 6 mesi del 3° anno » 2,00 
dopo . . » 2,30 

LIMATORI. — Paga minima L. 2,30 
Le Ditte interessate a questo movimento 

furono circa 10. Gli scioperanti una novantina. 
Lo sciopero durò una giornata e mezza, 

Di 
I vetrai applicatori hanno ottenuto quanto 

nel loro memoriale chiedevano. Vi dirò detta- 
gliatamente dei risultati della loro agitazione 
nel prossimo numero. 

I lavoranti in bastoni sono ancora in iscio- 
pero in attesa che le Ditte si ricredano nella 
loro cocciutaggine o rompano questa... contro 

il muro della solidarietà operaia. Permette- 
temi però che io ritorni sulla fase passata 
della vertenza di questi lavoratori, e vi ritorni 
principalmente per rettificare una parte della 
mia passata corrispondenza, dove si dice del- 
l'esito della questione davanti al Collegio dei 
Probiviri e del contegno dei Probiviri operai. 

I Probiviri operai — -Righetti e Galimberti 
— non tennero contegno passivo nella causa, 

come parrebbe dalla mia corrispondenza ac- 
cennata, ma sostennero a spada tratta la que- 

stione di principio nel senso che la serrata 
padronale non poteva essere giustificata se 
non dopo e quale conseguenza dell’esito della 
discussione del contratto di lavoro, contratto 

che le Ditte volevano imporre agli operai 
senza discussione, e non solo, ma quale r 

sposta anticipata all’agitazione che gli operai 
stessi andavano preparando per chiedere e 
conseguire migliori condizioni di vita. 

Questo io dico, in aggiunta all’altra mia, 
per debito di lealtà, pure affermando però che 
personalmente, se fossi stato Probiviro in 

causa, io non avrei dato la mia firma alle tre 

sentenze pronunciate, molto più che queste, 

meno una, non contengono nemmeno una pa- 
rola di biasimo al contegno delle Ditte, tanto 
che le stesse, dopo la sentenza, poterono con 

lettera ai giornali menar vanto dell’opera 
propria, che aveva trovata la quasi esplicita 
sanzione del Collegio Provibirale. 

Il precedente creato è grave ed ha recato 
meraviglia dolorosa nei competenti di diritto 
operaio. 

Stassera — mercoledì — si discuteranno 
dagli stessi Probiviri le cause riguardanti le 
altre tre Ditte. 

Tipografi. — C’è ancora sciopero fra il per- 
sonale della tipografia « Indipendenza » che 
non ha voluto applicare la nuova tariffa. 

Ci fu sciopero di tre giorni anche nella ti- 
pografia Boriglione, pure causato da violazione 
di tariffa. 

I marmisti han data la disdetta del vecchio 
concordato ai loro padroni. 

I lavoranti in parquets (pavimenti di legno) 
hanno innoltrato alle Ditte il loro memoriale. 

Personale della Ferrovia Nord. — Il Sole 
d’ieri annunciava che i rappresentanti del per- 
sonale della Ferrovia Nord-Milano (di quel 

personale disgraziato cioè, che dal 1904 su- 
bisce le conseguenze disastrose di quello che 
fu un esperimento di azione rivoluziona 
sono partiti per Roma accompagnati dal pro- 

fessore Serra, per essere ascoltati dalla Com- 
missione reale presieduta dall’on. Tedesco 
incaricata di deliberare sul trattamento e sugli 
organici degli impiegati e degli operai delle 
ferrovie esercìte dall’industria privata. 

Dopo l'esperimento. rivoluzionario... Vade- 

sione ad una Commissione reale! Oh, gli in- 
segnamenti delle cosel... 

Ai gasisti la Direzione voleva sopprimere 
le ordinarie gratificazioni di Natale. Forse 
essa, la poveretta, intendeva rifarsi delle mi- 

gliorìe che recentemente fu costretta ad accor- 
dare al personale stesso. Ma questo si mise 
in allarmi; intervenne la Camera del Lavoro, 

s’interessò il Sindaco, il Questore, e Ja deci- 
sione gretta — tendente a sopprimere una con- 
suetudine quarantenne, che costituisce oramai 
un diritto acquisito degli operai — venne ri- 
mangiata, ritornando la pace nella numerosa 
famiglia dei gasisti. 

I lavoranti in margarina, quei d ssi che 

tanto conigli e crumir je ter- 

tessili, aiutata dalla Camera del Lavoro, e 
ogni dissidio fu appianato. 

Bologna. — Continua la serrata nel Zucche- 

rificio. 
Spezia. — I Lavoratori del porto sono serrati 
Malnate (Como). — Le tessitrici sono in agi- 

tazione. 

Il lavoro notturno dei fornai 
abolito a Savona. 

Gi voleva lo sciopero per costringere le au- 
torità a sanzionare la deliberazione del Con- 
siglio Comunale, che proibiva la panificazione 
notturna. 

Il nuovo regolamento municipale è andato 
in vigore col giorno 8 corr. ; il lavoro fu ripreso. 

Contratto di lavoro fra i proprie- 
tari delle fornaci e la Lega mat- 
tonai di Firenze. 
Dopo cinque anni di organizzazione e di 

disciplina gli operai mattonai, che annual- 
mente vengono a lavorare nelle fornaci fioren- 
tine, sono riesciti — per la iniziativa e le 
pratiche della loro Lega e della Camera del 
lavoro — a stipulare il contratto di lavoro. 

Infatti, per la cortesia del presidente della 
‘amera di commercio, una commissione di 

mattonai, assistita dal compagno Berti-Calura 
di e deliberò, presenti i sei proprietari 

minarono in novembre il loro sciopero, si son 
veduto diminuito il compenso al loro lavoro, 

avendo la Ditta Chierichetti negato di grati- 
ficare le ore straordinarie, che si voleva, con 
lo sciopero tentato e fallito, cercar di au- 

mentare. È 
La Ditta è crudele — dice giustamente la 

nostra Battaglia Preletaria in un articoletto 
intitolato « I profitti della viltà » del suo ul 
timo numero — ma il torto è degli operai 
stessi, che stupidamente si prestarono a tutte 

le porcherie della Ditta, salvo poi pretendere 
aiuto dalla Camera del Lavoro della quale 
non sono soci. 

I tramvieri delle linee interprovinciali. — 

Leggo sui quotidiani che questa categoria di 
lavoratori — organizzata, sembrami, presso il 

Sindacato Ferrovieri — si prepara alla ener- 
gica difesa dei suoi diritti. 

Il direttore generale della Società « Belga » 
esercente i #rams interprovinciali, ha doman- 

dato di prorogare al 10 gennaio la risposta al 
memoriale del personale, e questo l’accordava. 
In attesa della risposta il personale non si 
culla però in mussulmana aspettativa, ma la- 
vora a rinfrancare lo spirito di solidarietà, 

il sentimento d’associazione. Esso sa infatti 
quanto sia generosa la Società « Belga » verso 
i suoi dipendenti, ed affila di conseguenza le 
proprie armi civili per la eventualità di una 
lotta. 

To auguro completa vittoria anche a questi 
lavoratori, e, ad edificazione dei lettori, dò 

qui la lista delle paghe che essi attualmente 
percepiscono. 

Armatori L. 1,80 come massimo giornaliero ; 

pulitori e accenditori L. 2; pompisti 2,10; fai 
torini 2,25; frenatori 2,30; pochissimi di questi 

ultimi arrivano alla suprema fortuna di L. 2,50 
e 2,75. Capi-treno — e questi fra i fortunati — 
L. 3,33 come massimo. Capi-stazione di prima 
classe L. 185! anche questo come stipendio 
massimo. 

Con queste paghe non c’è da meravigliarsi 

che il personale della ricchissima Società 
« Belga » abbia atteso tanto a farsi valere?!.. 

* 

Il Comitato Provinciale edile ha incaricato 
i compagni Liboi e Cattaneo per un giro di 
propaganda in tutte le 120 sottosezioni della 
Centrale di Milano perchè le stesse rispondano 

evasivamente al referendum ridotto dalla loro 

Federazione in merito all’aumento della quota 
sociale. * 

T due operai fonditori arrestati dopo la con- 
ferenza Labriola del 29 dicembre scorso, sono 
stati ieri condannati ad un mese di reclusione 
ciascuno, senza il beneficio della legge del 
perdono. i) 

Il processo si svolse coi soliti sistemi d’oc- 
casione dei quali è inutile dirvi. 

Ferrara. — Gli operai della distilleria ita- 
liana avevano chiesto un aumento di paga, 
fu loro negato, ed essi si posero in sciopero 
Persistendo gli operai nella richiesta, la Dire- 
zione mandò a spasso anche quei pochi che 
nello stabilimento vi erano rimasti a lavorare. 

Pontedera. — I pastai avevano presentato 
ai loro padroni un memoriale per richiedere 
miglioramenti alle loro condizioni economiche 
e morali; quest'ultimi fecero concessioni irri- 
sorie, ma gli operai le respinsero continuando 
nello sciopero. 

S’ interessò dello sciopero la Camera del 
Lavoro di - ivorno, a mezzo del suo segretario 

Franz Rodoero. a 
Codigoro (Ferrara). — Oltre 60 padroni di 

barche a Codigoro hanno dichiarato lo scio- 
ero chiedendo per i trasporti ds Codigoro a 
Ferrara l’aumento delle tariffe vigenti: ver i 
cereali centesimi 30 in più per quintale, per 
gli altri prodotti agricoli centesimi 20 in più, 
per tutte le merci cetesimi 35 in più. 
Domandano altresì lire 12 al giorno per ogni 

uomo di barca, e per ogni giorno di stalla, in 
attesa del carico o dello scarico, dopo la mora 

di ventiquattro ore. 
Vicenza. — I Lavoratori del Libro che fin 

dal 14 dicembre avevano presentato ai loro 
loro padroni un memoriale, grazie al loro con- 
tegno energico e dignitoso, ottennero final- 
mente d’ intavolare le trattative. 

Napoli. — Continuano quattro importanti 
agitazioni ; quella dei tramvieri, dei lavoratori 
del porto, quella dei gasisti e degli elettricisti. 

Pisa. — Gli infermieri da tempo sono in 
agitazione per migliorare le loro non floride 
condizioni morali ed economiche ; erano state 
iniziate le trattative, ma per la testardaggine 
della Direzione degli ospedali, queste furono 
troncate. 

Siî sono riunite le rappresentanze delle or- 
ganizzazioni pisane per venire in aiuto ai loro 
compagni infermieri. 

È assicurato l’ intervento della Federazione 
Nazionale. 

Torino. — La lega del lavoro (clericale) pro- 
vocò la serrata nel cotonificio Bass e Abrate; 
800 operaie furono serrate. 

Intervenne la Confederazione nazionaie Arti 

di fornaci fiorentine, il seguente contratto di 
lavoro. 

Art. 1. — I mattonai lavoranti in una for- 
nace devono sottostare al Regolamento interno 
vigente nello stabilimento, in quanto esso non 
‘sia contrario alle disposizioni seguenti. 

Art. 2. — H contratto di lavoro per i mait- 
tonai decorrerà dal 15 aprile all’8 settembre 
di ogni anno, salvo però, a seconda del lavoro, 
di comiriciare prima o dopo, dietro accordo 
delle parti. 

1 materiali devono essere fabbricati a re- 
gola d’arte e secondo le prescrizioni della 
direzione, purchè (secchi) sieno dello spessore 
di 47 millimetri. 

Art. 3. — Per la formazione delle aie nuove 
sarà. corrisposto al mattonaio, che ne assume 
l'esecuzione, un compenso di 32 centesimi 
all’ora. 

Per la sistemazione delle vecchie aie non è 
corrisposto alcun compenso. 

t. 4. — Verrà fornita la sabbia a circa 
50 metri dalla prima e dall’ ultima aia, cioè 
50 metri tanto dall’una che dall’altra estre- 

Art. 5. — Ogni tonaio dovrà fabbricare 
in qualità e quantità i materiali che gli ver- 
ranno ordinati sempre che non sia assunto 
per materiali speciali. 

Per ogni migliaio di mattoni fabbricati gli 
verranno ccrrisposte lire 

Art. 6. — I materiali resi inservibili da in 
fortuni celesti saranno a carico del mattonaio 
in ragione del 50 0/0. 

Art. 7. — Se il materiale rilevato e accu- 
mulato sui pedali, che devono essere alti in 
10 file, si deterioresse in causa di intemperia, 
sarà metà a carico del proprietario e metà a 
carico del mattonaio, purchè questo ultimo 
abbia dimostrato di avere posta la neces- 
saria diligenza per evitarne il danneggia 
mento. 

S’intende che anche dopo la consegna, il 
mattonaio è okbligato a porre la necessaria 
attenzione. 

Art. 8. — I ragamenti verranno fatti ogni 
Qui - — a base dei materiali rilevati 
ed accumula sui pedali, salvo la. ritenuta 
del 10 0/0 la.% iale dovrà stare a garanzia 
delle condizioni del contratto, e questa verrà 
pagata a lavor» finito, salvo le eventuali de- 
trazioni. 

Att, 9 = Usi industriali nella assunzione 
deglî operai P. eferiranno possibilmente quelli 
della provincià e per questo avranno facoltà 
di rivolgersi a!l’ufficio di collocamento della 
Camera del lavoro, a condizione che gli ope- 
rai siano conosciuti dal principale e siano di 
sua piena soddisfazione. 

Art. 10. — Ogni controversia sul presente 
regolamento che non potesse essere risolta 
tra operai e Ditte, verrà deferita al (ollegio 
dei Probiviri. 

Il presente regolamento è impegnativo fra 
le parti per un anno. 

Corrispondenze 
MILANO 

(Lear Deli). — Il giornale dei preti oltre 
che la campagna contro l’Amministrazione 
della Società Umanitaria va conducendone 
un’altra. contro la Camera del Lavoro. Di 
questa ne censura e diffama-i « piccoli grandi » 

l’Amministrazione, il sistema. Il Za 
che il giornalone si dice 

r intrapresa e che, dice an- 
la class 

postaletelegrafica — proposta che si riconobj 
di competenza del Congresso, e si votò i 
ordine del giorno che nei suoi considerani 
si propone di 'anciare a tutti i ferrovieri it 
liani il proclama del Comitato antisindad 
lista milanese. 

Domenica, pre 
mina delle rapp: 
missioni mandamentali di 
par'e dei probiviri operai. 

I nomi erano stati preparati ed approvi 
in antecedenza da apposite adunanze dei pi 

uomini, 
alla campagna 
orgoglioso di a 
cora, trova assentimento anche fra 

it Municipio, seguì la n 
entanze operaie nelle Coj 

beneficenza 

nuare... Può darsi che continuando... raccolga | biviri convocate dalla C. E. della Camera d 
allori ! 3 Lavoro. 

L'assemblea dei ferrovieri antisindacalisti Giovedì sera, 2 corr., i lavoranti panettié 
è stata preceduta da quella dei sindacalisti, 
per la quale gli antisindacalisti credevaro di 
prepararsi. La trovata truffaldina dei dirigenti 
il Sindacato, non ha però impedito che gli 
amici nostri vi facessero sentire le loro cri- 
tiche, tanto franche quanto dense di verità 
scottanti. L'assemblea — non troppo nume- 
rosa — concluse con la nomina di cinque 
candidati sindacalisti da proporsi al referen- 
dum per la rappresentanza del Congresso di 
Roma. 

Cinque candidati antisindacalisti e precisa- 
mente i compagni : 

Baglioni Gino. applicato ; 
Besesti Giuseppe, conduttore ; 
Luone Giuseppe, macchinista; 
Olivi Antonio; operaio; 
Riva Giuseppe, capo-conduttore, 

uscirono invece dall’ assemblea da me an- 
nunciatavi, alla quale i sindacalisti vollero 
con la violenza partecipare. In questa assem- 
blea uscì da un ferroviere la proposta che 
all’organizzazione ferroviaria si dia come pre- 
sidente un uomo parlamentare — come nella 

tennero alla Camera del Lavoro la loro prin 
riunione serale, a solennizzare degnamen 
l'introduzione del lavoro diurno. Il saloj 
massimo era gremito. Parlò l’Orioli, cui tanj 
deve la classe panettieri per la conquista d 
lavoro diurno, parlò l’Agnolini, segretari 
della Federazione Arte bianca, e il Cabrit 

Grande entusiasmo regnò nella riunioni 
che ben potrebbe chiamarsi 7a festa del 
luce. 

Verso la metà di febbraio avremo il pr 
cesso di don Riva e soci, i noti ecclesiasti) 
consolatori dell’ Asilo della 

Speriamo che la giusti 
a questi galantuomini e che i lavoratori în 
parino a diffidare degli apostoli del celibati 
i quali, se non fanno le uova nei nidi altri 
— come i euculi — corrompono i corpi di 
bambini che santamente chiamano a sè, è 
non fanno... l’una cosa ed anche l’altra coi 
temporaneamente. A 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 1 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI | 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 | 

Capitale L. 29.279.587,30 - Soci N. 338.506 - Quote N. 526.333 | 
AGENZIE SOCIALI N. 629 

_ ye 

Uf’UTOPIA.- Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una! 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito! 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro! 

la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 

tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabila. 

L'’UTOPIA E° REALTA’ — Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Cooperativa 

Hialiana per le Pensioni di Torino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 

o bambino, si associ ad essa. (ciò che non importa la resentazione di documenti, for- 

malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 

20 amni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia d 

quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, put 

raggiungere il massimo di L. 200 per quota di Li. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa) 

zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. I 

LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienzi 

la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, uffici imente consacrati 

dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza he la eleva al grado d 
prima Istituzione di previdenza italiana. dr Di 

PUO” — Nessuno deve temere alcu disturbo od inconvé 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ‘ammalato è sospesi 

dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e fi 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto SORIRO ai figli sui provvedere all 

vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al socio colpit® da infortuni(- 

sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l associati 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questi 
triste eventualità provvede: e 

LA GASSA RIMBORSI. — Costituisce questa una riassicurazione del font0 versat; 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all'anno per ogni 
12 lire alla Cassa iama, si acquista, in caso di morte prematura, } 
diritto al rimborso di tale deposito. } 

Ciò viene fatto da questa, senza toccare un centesimo dei capitali della Cass 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA GASSA ITALIANA E GLI OPERA? e anche i lavoratori hanno compreso i benefil 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che }. 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cia 
quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’alti 
di 1000 operai della Vetrerla Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricordereni 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori opera! 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongî 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 
i Quanto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Gass 
taliana. È 

Essa è il più grande, il più p , il più ri Îvo, il più sicnro Istituf 
di Previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interes) 
proprii, della sun famiglia. dei suoi amici chi trascurasse di informarsen| 
studinrne i programmi e sintuti, diffonderne la conescenza. Ì 

Programma e Stniuto gratis, scrivendo alia Direzione im Torino, via Piet} 

Micca, 9. É 

*G 

? UFFICIO CENTRALE 

Via Manzoni, 9 

felofoni: 838/65 e 8I 87 
con Uffici corrispondenti 
presso Je Camero del La- 
voro! dei principali centri 
urbani dell’Italia settentrio- 
nale © centrale. 

Consorziati c 

Uffici di Collocamento 
della 

on la Camera del Lavoro e con l'Unione Femminile | 

Per gli emigranti in Italia: Segretariato per le migrazioni all'interno 

Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europe ) 

È SEZIONI 
Ufficio di collocamento dé 

operai e delle operaie dé 
industrio (+2 corso 
colla Camera del Lava 

i 50, 17. Telef.81 
Via Manzoni, 9. >» .81l 
Ufficio di collocamento 

personale femminile 
ervizio (in consorzio 

Inione Femminile) 
Via!Ire Alberghi, 17.1. 

“Societa Umanitari a,, di Milano 

Via Manzoni, 9 

mensile da L. 15 a 25. 
SI GERCANO: Bonne tedesca o francese per Milano; età da 20 a 

L'Ufficio. risponde anche ss 
a quesiti relativi all’emigra- 7 n 7 VT x 3 L'Uflicio ai collocamento del | 

dub Interna dei lavoratori Bollettino N. 54 Milano, 8 Gennaio 1908. sonale TOMO HO realiz 
del campi e all'emigrazione ° a Milano è provvisto di un Dori 

all’estero: essendo. collegato Domande e offerte di posti torio a ent 30 per not 
e di una Scuola di Cuelnia, 

agli Uffici dell’ Umanitaria 

che espressamente se ne | OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE corso completo in 12ezioni, did 

occupano. 
pagamento di una tassa dins 

"wa 4 SI CERCANO: pi i 

20 ragazze o donne per Monza da adibirsi alla cernita degli stracci; Salario: L. 1,50 in più. / 

5 passamanaie per Milano, delle quali: tre pei lavori al tavolo, due montatrici agremani. Salario minimo : L. 1,50 al giorno. 
3 trafilatori in filo fino per la Svizzera. Lavoro a cottimo, guadagno medio L. 6. 
1 stiratrice per un Sanatorio dell’Alta Italia. Lire 40 mensili, vitto e alloggio. 

Si offrono: o 

Aggiustatori, tornitori meccanici, bronzisti — Cuochi, camerieri e domestici — Commessi, commesse e fattorini in genere. Î 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

25 anni; mensile L. 25 — Domestiche per Milano, età da 17 a 30 al 

nessuna ragione. 

Si sconsiglia l'immigrazione di operai a Milano, e più specialmente di non qualificati, e si avverte inoltre G 

l’Ufficio di Collocamento, e per esso nè la Camera del Lavoro, nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, | 


